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LA MODA 

Fauola Morale 

D I 

FRANCESCO SBARRA,' 

Mapprefcntata in Muficn 

IN SEMINARIO £>I LVCCA.’ 
* — ' ' * " ■ ■ ■■ 

All’ Illuftriflimo Signore, 
e Padrone Ofìer. rao s t 
IL SIGNOR DON 

GIOANNI RAMOS 

Del Mancano 

Del Confeglio di S. M. Catholica , e 
Tuo Auuocato Fifcale Genej 
nel Stato di Milani 




IN MILANO, 


Per Filippo Ghifolfì, lòfi. 
Adinftanza diFrancefco Mognaga.' 
Con licenza de' Superiori. 
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Edico à V.S. Ifl ufi ri dima 
quello picciol volume 

in fegno deU’imm<a»fà 


nua dcuotione, ne credo in ciò 
ingannarmi) ellèndo iHibretto 
intitolato LA MODA,& facen- 
doli alla MODA d’hoggidicon 
puoca fpefa grand’ Apparenza , 
oltre di che il Rifparmio , & 
l’Apparenza fono interlocutori 
in quello Dramma • Spero però 
farà gradito quello mio picciol 

••dono -della gentilezza , di y. s. 

^ IlluftrilTima, Iran come picciolo 
| -nel volume) màbensi come gran- - 
> de nella moralità } che contiene , 
fi come quel faggio Pittore col 
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pennellegiarc fole vn deto, dimo- 
ftrò la grandezza delfuo Gigan- 
te. Tanto à punto hò fatt’io* 
non douendo fraftornare le gra- 
uiffime Tue occupati oni 0 con la 
lettura di pitHonghi componi- 
menti giocoli 5 al qual fitje per 
non piu tediarla refto 

t y. * c fi 

Di V. S. Illuftrifs.' • ' ■ -V> 

,( -x - 

* Milano li 4. Decembre tifi. M 

,1 • ’ *i *> 

* . * - - V • 




Francefio Mtgnaga , 
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L A VTOR E 


A chi legge » 


• » * 

L sA Toefia Drammatica ritroua - 
ta da gli * Antichi per sbandeg- 
giare il vitio , viene abufata da i 
moderni per costituirli vn afilo , 
oue fotto l'ombra del Diletto poffa ficura - 
mente ricouerarfi ; i Gentili fi valjero 
della Comedia per correggere , e riforma- 
re i co fiumi y & hoggi foto per deprauarli 9 
'e corromperli fe ne feruono i Cbriftiani , 
onde in vece di ammaeflrarft i cattiui , fi 
fc arida libano i buoni . Grand ' infelici- 
tà del no tiro fecolo , che in quefla coppa 
dorata > nella quale dourebbe porgerfi 
l'antidoto > fi flilli ilveleno , è difetto del- 
la Volontà i non del Tot ere , in chi gode 
del lume della Fede , il caminar sì male 
Per vna firada così bene altre volte cal: 
- — ~ - £ $ i tata - 
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cata da thk filo jVedeM col barlume del* 
la ragione \ naturale Il ritornare que - | 

fio nobili ffimo componimento al fuo flato 
primiero non è impedibile anche a gl’in- 
gegni men che ordinaci 5 ed eccone il Sag- 
gio abbo ^gato dalla mia penna in pochi 
giorni , per ferule a chi detto • Compatijci 
i difetti di quejìo Embrione 3 che a pena 
concepito fu aflrctto a portcvrft stì le Sce- 
ne , e dalle Ècèrte alle Stampe ; . e gradijci 
il mio pen fiero, che è quanto pretendo, che < 
ci fia di buono . Sèrijfi noH per prurito di 
propria lode , ma, per deftderio d’ vniuer - 
fai profitto . Re atte fini effentiali della 
Tteejìa , . non m ipropofi , che quell 0 di gio- * 
uare , e di giouare a tutti ; onde per effer 
intefo anche da chi meno incende y hò fii- 
mato bene? il valermi; de gl* Idiopifmi più 
yolgari , & allontanarmi tal volta dal- 
le regolf della buona lingua per accoirnQ- 
darmi al/’vfo de piu famigliar^ difeorft ; 
condonami però quelle colpe ,, che ha corn- 
ine ffe col folo oggetto di portar’ altrui be- 
ri e fitio : Queft* intentione , ch'è ottima , 
è ballante a giufìificare ogniprrore . E ri- 
cordati , chele parole Idolo, Dea , T ava- 
di fo, e fintili ,fono deliri ) della Tenna ,non • 
fornimenti del Cuore f , . < »! 
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A POVERTÀ bruttitfim^ 
figlia delPOTIG , edell-AM- 
BlTIONE , da gl* ifi-eflat per 
molto tempo tenuta occultai 
fiatt a hormai grande , co l’età >11011 po- 
tendo i genitori piit celarla, nè meno 
foffrirc gEincomodi, che gli apporta- 
vate? toglierfela di cafa, lì rifoluono 
di maritarla j mà dubitando EAMBI- 
TI 0 NE di non trouare , chi v’appli- 
cafte il pen fiero , ricorre all'aiuto del - 
r APPARENZA > >cqìE opera della^ 
•quale cangiatole EòdiòfÒ nome di 
POVERTÀ in quello di MODA , 
vengono artificiòfamete ricopertele 
Tue deformi fembianze, onde il LVS- 
SO fé n*inuaghifce,e colmezo deJEi- 
$elia APPARENZA ne ricercatici 
nozze j il RISPARMIO- Auolo Tuo, 
come Padre della già R ICCHEZZA, 
che fu Madre del LVSSO, dopohaaer 

" A * prò- 
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f>roctffj|to co Tuoi configli , ma in va-- 
ilo, di rimouerlo daquelti amori, do- 
manda aiuto alla PRAGMATICA, 1$ 
quale riconofcendofi priua di quelP- 
Autorità perciò necefTaVia,fì vale 06*16 
fìratagema,e fintali vna Riuéduglio- 
la, prefeutaai LVSSO infìeme„con al- 
tre robbe lo fpecchio della CÒGNI- 
TIONE DEL PROPRIO STATO, 
ottenuto dalla PR VDEN2 A; il LW- 
SQ jrimirandofì in quello fi riconofce, 
c deteftando lamore della MODA, 
fi rifolue d’applicarfì a quello delPE- 
CONOMI A figlia della PRVDEN- 
ZA daU’iftefl’o ipecchio rapprefenta- 
talijmadal CAPRICCIO (uoferuo 
in gallato, e rimoflo da quelPoggetto, 
ritorna a delirare ne 'primi affetti del- 
la MODA , con laquale a penacon- 
clude le nozze , che l’ APPARENZA 
fi ripiglia gfimprefìati fuoi addobbi, 
eia finta MODA fi rimane nel fuo 
naturai fembiante tutta cenciofa, e 
deforme, onde Finì elice finalmente^ 
s*auuede,che in luogo d’haucr fpofata 
la MODA , s'è acquiftata la POVER- 
TÀ per fua jjerpetua, & infeparafiile 
compagna . 
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I N T E R L O C V T O ih ; , 

t , , * • » - «V '- ' 

* «f t % t 

OTIO. : . 

ni % 

PIACERE Aio Cameriere 

•i * • J - 

AMBITIONE moglie deirOtio 

-v • 1 • » 

DISPENDIO fuo Maggiordomo . 


TRAVAGLIO )> ; 1 

IN COMODO ). 'SS 1 rfe11 Ambl " 
STENTO ) tlone ‘ w 

POVERTÀ fott’ habito , e nome di 
MODA , figlia deirOtio, e del- 

TAmbitione. 

, ' * " . . • , , , 

LVSSQ amante della creduta Moda l 


CAPRICCIO Aio fcruo . 
PRAGMATICA. ^ 
RISPARMIO Auolo delLuflb: 


APPARENZA camerata dell* Am^ 
bilione . 

V 

IMBROGLIO Notaio^ ] 

~~ . %. . . i . . *- — ... «•* J 

-a* 
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La Verità ImmafeJjierata . 



/ ' 

-Lece, che pur fatto gl' ijle(ji[p anni 

Di nouo immafcherata a voi mi moflro t 
Solo per fmafcherar gli occulti inganni > 

. i Vhfpurfirifyì e lo fiil del t Secol vofiro . 1 - 


Nata deli*' A M MTION j dell'OTlO figlia , 
La brutta POVERTÀ cangi fembiante ; 

E con nome di MODA , oh meràuiglia \ * 

\ Allettiti LVSSO a diuenirle amante . 

» V' l . , - ; ; * , • ! 

Cos) fotte gli fcher^i afcofo il VERO 
Quafi Sol tra le nubi hcggi rifplenda , * 
Ond'a feguir de la V IRTV il fentiere 

Anco tra' {noi diletti il Mondo apprenda , 

, • vrT C/ i .1 j j * : »..( <..'i : 
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ATTO PRIMO 

* 

S C E X, ^ T H I M *4 % 

Lujfo * Caprìccio . 

Lujf. T N fin con quel diece 
X Non è da trefcare. 

Che perder mi fece 
11 fette a leuare. 

Più prefto vò dare 
I punti di p>refa , 

Se ben marintefa 
Per anco da mè , 

Lo giuro a la fù j 
Che fenza fcioglier polla 
S’habbia a far la diritta (ta. 1 

I Per tre volte feguite è grà difdit- 

Cap . Eh non farà per quello 
La voftra dilixuttione , 

Fu mai più che vn doblone 
Moltiplicato in fette ? 

LuJJ'.JE’h perdita il meno > 

Homai ci fonoauuezzo. 

Cap. E sì chi intende il gioco come voi 
r: Douria perder di rado • 

Lufl* Ma non fi può fofFfire . 

La perfidia del dado . 

Cap. In fin voi fete Colo . 

Lujf. Con quello mi confalo , 1 

" ' 7: • Che- 



U ATTO PRIMO 

Che fé' perdo tal’ horaio perder 
poffo 5 

Se ben non manca gente. 

Che -mi fà i conti addoflo. 

Cap. Ma quell:’ aria produce 

Certi gran belli fpirti, e ingegni 
* fcaltri, \ ■ 

CheTan meglio di loro’i fatti 
d’altri . 

Lufs. Quello non è paefe 

Al proposto mio, nò, nò, non è, 
JNoh è fatto per mè ; 

Mà farò di qui altroue 
r Per viuer da mio pari. 

Non mi mancan denari, 

Sò riufcire a tutto , 

E per conto d’hauer Tempre à 
mia polla 

La gratia de le Dame 
Di maggior qualità, 

Sòben io tome và . 

Balla fc viene il cafo, 

Che mi facciali venir lamofca al 
nnfo, 

E ch’io camini il mondo , 

Si vedrà chi fìa il Luffo, ilmio 
afcendente 

Grancofe mi promette; 

. . M’ han da fentire ancor sù lc> 

• gazzette . 

Cap. 


* 5 * - — * 

SCENA PRINA? vf 
Cap. In barba di coloro , 

Che, non vorriano il Sol, che a 
Cafa loro * 

Lnfs. Orsù fon’afpettato in càto d\Ar- 
Da certa gionentù, (co 

Che vuole il mio configlio (za 
Sopra certo puntigli o,e differenr 
Trà la borfa," e’iceruello, 

E fi crede per certo , 

Che véndano a duello.' 

Cap. E che cofà è frà loro ? 

LuJJ'.La borfafi rammarica. 

Che per grandexhe fia ; j& 
Ciafcun li crede hauerla 
Del Tuo ceruel minore, 

E’1 ceruel fi lamenta , 

. , Che fe ben’è maggiore 
Il fuo pollo non tiene, 

Ma cedere a la borfa li conuicnc l 
Cap. Che pollano aggiuftarfi v 
Non hò punto ai fpeme : 

; Non c’è genio frà loro $ (me.’ 

i Di r^do fi fon villi andar’ infic- 
ia^. Vanne dal Segettaro, (mefe, 
Sollicitalo vn poco : è più d’viL* 
Che la mia Dama afpetta 
D’hauer quella reggetta. 

- Cap. Ecco , ch’io vado . 

Luff.Et odi". . ■ : ( 

In palTar dalFranccfc > J 

SaK 

. * 
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*3 ATTO iPRIMOT 

Salda quelle camice in tutt’i mo- 
Cap. Ma per quello, che dice,, 5 (di. 

Non ne vuol men di venti doble 
Tvna i . i . * 

Z,uj[. Danncli dici dotto, 

,z&. E fe non è contento, 

-n: ■: Dalli pu r quanto chiede , 

Che aì fine andranno a conto 
delTherede*; vi y, , •« 

CVqp. E coAgencrofi 

Denno effe re i Padroni, 

Bello fpender per doro. 

Ed io ,chefò queffarte 
* v ,Vò come gl’altri ancor farmi la 
' -parte . M il ... " j ..••.T - ' •• 

sceti^ì sec o^bu: 

■ Orio . Tiacere . 

Orio. Himè, die feci', ohimèl 

Quand’io dilfi di sì: 
Malede tto quel dì , pouero mè 
, ... Ohimè , che feci , ohimè 1 
Ti ac. Ah quanto rido ali, ah.' 

Orio. Tu ridi? * ' $ . . 

T/ac. la rido sì, ■ " ■ . 

Che v’afpettauo qui f non v’hò 
Ah quanto rido , ah, ali. (pietà, 
Qtio. Cosi foifiò derifo? { - 
T « . •* Son 


V. 



. : I 


SCENA SECONDA • 

Son le miferie mie degne di rifo? 
Tiac. Sapete bene,o Signor Otio mio,. 
Quante volte difs’io. 

Che fé voleui viuere a voi ftefTo 
* Conueniuà ftar folo. 

Perche vn lieto,tranquillo,e dol- 
ce ftato 

Non è da vn’ammog fiato . 

Otto . E che moglie ? nò, nò. 

Non tolti donna nò,. ; 
s Ma vn diauòlo , vna furia 

Vn moflro dell’abiffb 
D’ogni mio mal cagione, (ne. 1 
E che più li può dire?è l’ Ambitio^ 
Tiac, Son tutte d vna lega; 

: • Trà quante ve ne fono 
Non c’è tanto di buono ; 

Ogni donna , ch*è moglie 
Sarà Tempre d’impaccio a chi la 
toglie . 

Otio . Oh dure conditioni 

D’vn pouero ammogliato 1 
Si varian le ftagioni. 

Ed io non cangio ftato ; 

Paffano i meli , e gl’anni , 

Ma non han fine i mieigrauofì 
affanni . 

Onde fe ilduol,ch’io foffro è fat- 
to eterno. 

Sono le pene mie pene d’infer- 
no. * Tiac. 

n i 

Di^itized by Gooule 


* io . ATTO PRIMO 

Tìac.S e voi talliora hauefte 

I miei configli vditi 

Non farefte nel Rolo de* Pentiti. 
Voi v’incontrafte in cosi gran 
Signora , ' 

Che gonfia, e maeftofa - 
Pareua qualche cofa 
Con quelfuo guardinfante. 
Che tien meza vna ftrada , 

Ne diuenifte amante , 

E viparue toccare il Cielcol dito 
Con effe rie marito ; 

Vi dilli il parer mio, ma poi mi 
‘ ■ tacqui, 

r Perche miauuiddi alfliora , 

Se ben fon’il Piacer, die a voi 
nonpiacqui. 

Otto, Credea daccomodarnii . 

Tiac. Oh quefto nò. 

Ctio. Pur fi dice , ch’io’I sò , 

Quand’vn s’è maritato, 

II tal s’è accomodato . 
Pwf.Hoggi in fin Taccafarfi 

Non è , che vn rouinarfi ; 

Se ne (comoda n mille 
Per vn che fe n’accomodi , 

Che le mogli non dan, che Ipcle,' 
e incomodi > 

% ' Ma col partir di eafa 
lui lafciamo ancora 

. ^Digilized by Google 



SCENA SECONDA.’ zi 
. Quefto penfier noiofo, 

E tempo diripofo. 

Andiamone a diporto i 
AlRjdutto, ò al Cafino> (tò« 
Deirhumane tépefte vnico Por^ 
Ct io») Sì, sì, a paffar Evada 
Tùie.) 11 tempo allegramente (ri.’ 
A’Ridutti, a i Cafini amati, e ca- 
Oue turbar la mente 
I domeftici affari 
Non ardifeon già mai. 
Dell’inquieta , e garrula cofortè 
Lo ftrepito non s’ode : , 

Star altroue è vna morte i 
lui fi viue fol perche fi gode • 
Tiac. Ecco queft’importuna . 

7 ' 

SCEWjJ TXKZM 

Otto • Giacere . \Ambitione . Difpendio 
. Stento \ ) 

Tr attaglio ) Taggt* 

Jncommodo. ) 


Qpì vi trattenete? 

XI Così dunque voi fete 
Spenfierito,otiofo, e fciopcrató f 
Che razza di conforte. 

Per mia cattiua forteti Cielm’Wj 

datol / 

gito] 
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ì * r ATTO PRIMO : 

Otto. Volea marauigliarmi , 

Che voi lafciafte ifarmi vn’hora 
in pace. 

I4mb. Viucr fenza penfiero. 

Nè prenderli vn’afiunto 
Di' quanto occorre a foftenerii 
punto, ; * (pett 

c - * ' O^cfto è viuer i n pace ? e pur/a- 
Di trouarui vna figlia 
Già grande, e da marito j 
Che penfarciconuien,farne par» 
tito. • 

Ctio. A voi, che la facefte . 

Si brutta, c difettofa, io lafci< 
ancora •* ; • • ( ra 

Ogni cura , e pèlìer di fàrnejtuo 
’%Amb> Oh che faggio gouerno 
D-vn Padre -di famiglia $ 
Quella fe ben’è mia j ( peti 
Pur anco è voftra figlia, eben fa 
Di che ^raue^za fìa Fhauerla ù 
cafa - 


Olio. Pur troppo sò, che quella, 
N Chepenfìeri ne dà, 

ETafpra PoucrtàVl ■ \ 

'iAmb. Piano, che alcun non lenta • 
* Ctio.La fentiamo ben fton- 
3>av.' In fin che irà voi . 

* • Coftei (rifarà , • \ 

v $ tentare, 


/ 1 ? 

^ 4 » 


Ctcf 


SCENA TERZA: ££ 

Creppare «: ; ‘ 

Ogn'hor conuerrà . 

'tAmb- Più foffrir non fi , può > 
Troppoici dà che fare • ; 

Otio. Me ne vorrei sbrigare , ■ 

'Ma come , non lo s,ò. t ^ 
*Àmb' Figlia sì moftruofa , 

Compendio di. mife rie > e di ma- 
Ianni 

Già per tanti, .e tanti anni 
Hò tenuta nafcofa : - 
Con qual mia pena, c ftento, il 
' - ' i Ciel io sà; 1 .ì.r\ *;c. r, y. 

Troppo è graue tormento (TA; 
Soffi* i re occultarla POVER- 
Hor è fatta sì gtande, 

Ch’è impofìlbil celarla, 

E di già fe ne parla 
f A qualche fcabelletto ; 

Il tenerla più in. cafa è danno l C 
icorno, \ ^ . 

Coniiien per ogni modo 
" Leuarfela d’intorno . 

Ctio.Et io lo lodo. . 

*Amb. Ma penfarci conuien , che tocca 
a noi. ! 

Otio. Io falcidi non vòj fate pur voi. 
%Amb. Per quel eh a me fi afpetta 
Hò fatta la mia parte , . » 

già col configlio, 5 farte, • 

- •• gg 




£? ATTO PRIMO - 

De l’accorta Apparenza 
L'hò r allettata sì , che non par 
quella, r ' - i 

Enonmancàn gli (ciocchi. 

Che la ftiman per bella • 
ptio* Pulirla , 

JLhciarlav / - t > • 

-;Xr ^Veftirla, • ^ 

Addobbarla - -.T 

Ben tutto fi può j : ■ . 

Ma che troui marito 1 i 

Oh quello poi nò, - ) 

Se non fotte però qualche fallito^ 
Che per adirla trà noi 
y Noii hà troppo buon nóme,, ì 
Quello fol che fi fenti 
Farà lunge da lei correr le genti. 
r %Amb . E querfo s’è cangiato* 

In vn nome più grato, 

Ond’a gara ciafcunfapprezza-j-, 

& ama. 

Che non più POVERTÀ $ MO- 
DA fi chiama . 

Otto. Bel nome certo è qtìcfto j 
Deh mia cara Ambinone, 
S’hauete fatto il più, fate anco il 
r refto; * y >a y . . 

lAmb. Tocca a roi di ragione • v „ 

Otio.Io mi /rimetto . : . . .y 
fÀrfb* Deu ettere ilfoggctto s 

\ Dà 
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SCENA TERZA . %i 
Di v offro gufto ancora . 

Otio.Se n’efca di mia cafa, • : 

E vada doue vuoi;, pur che s*a2 
luoghi , '\ .;!• vr! „• 

Si mariti, ò s’affoghi* , : 

Come affogar coltei ? ( gni; 

Che cócetti plebei, vili ,& inde- 
Vna j ch’è figlia mia 
Voglio che moglie fia d’vn Ca- 
ualiero ? 

Però non vi credefte » > 

Pillarla di leggiera.*» < 

Otto, Pur che altroue ne vada 
Fate quel che vi aggrada . 

^tmb.Cì vuole vn dotone \ 

Com’vfa hoggidij 
Si deuc, è ragione, . 

L’intendo così. 

Ofto.Datele pur la dote , che vi piace. 

Ma lafciatemi in pace . 

*Amb. La dote è voftracui*a. 

Otto . Io fon pronto per fami , 

Generale, & amplilfima procura. 

Per le doti , e corredi 
Obligate per me miei beni,e redi. 
lAmb. Altro ci vuol , che ltabili , 

Ci bifognan denari 
In moneta corrente, (mente. 
Perche fpender li polla allegra- 
le . In mano de mercanti 

- ó - Tcn- 

■ k... 

v ' —"^^DigitizedbyGoogle 


16 Atto primo 

Tengo certi contanti. 
Prendeteli i*ì ’ / 

• • Spendeteli, • - ;s ’> v 

Pur che da noi fi fpacci 
Sì t riÉa mercanti a 1 
Quan to c J hò fi li dia , ma non v& 
impacci; . * ■ * ò > 

*4mb.E che fon qttó* denari ? 

A' trattar da mia pari 
Van tutti in vn veftito. 

Otio. Altro non hò , 

Ve lo giurò a la fè. ( < 
sAmb&z ne trotti oue ifèjfe nò haueui 
Da voi ftàrne doueui, 

Nc impacciar hi con raè$ 

Se ne tròtti oàe*n ? è. 

Otio, Andiamo ;t <y 

Partiamo •»'*"» * *i 

In tanta mal-bora • 

Tìac.Di quefta * Ì 

Tempefta •- f . l> 

Ce ri*è pervn’hora - ' 

Jlmb, Voi non ci penfate ? 

Che fate \ 

* ’ Che dité ? * 

Nò, nò non fuggite • 
Tornale 1 ! 

Pur quà. " > 

Otio, Oh , che importunità . (4btto, 
E joffo più tar f fe già Vh# 
_ " Ch’a 



SCENA TERZA*: 

Ch"a voi me ne rimetto y 
Fate pur’alto , è baffo , 
Impegnate , e vendete j 
Vi dò l’autorità 5 
Da me s’approuerà 
Quanto voi difporrete; U 
Ma lafciatemi hauere vnpuò di 
quiete . 

<#?»6.Puòtrouarn vn marito 
Più fciocco , e fpenfìerito ! 

Difp. Buon per quella conforte , 
ChcJ’haurà di tal forte , 

Che per mandare ogni penllero 
in bando , <' ( do . 

Licedacome a voi tutto ilcoma-. 
idmb.Sh ,sù dunque, ò Difpendio, 
Mio ledei Maggiordomo 

,00 . * 

S’appreftino 1 parati 
Divelluti, e broccati 
Per quattro appartamenti > 

Si rifondili gl’argenti 
In più vaghe fatture; 
S’ingombrino le ftanze 
Di nobili pitture ; 

Si prouedan le mute 
Di fuperbi corfìeri ; 

Vò di paggi , e fìaifieri , . •; 
Numcrofo corteggio 
Con carrozze, e liuree coperte 
doro; _ . .. ; ; . » . 
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*S ATTO PRIMO 
Pur, ch’io v’habbiaia mia, fpen •«. 
divn teforo . 

Difp. Con qfuali affegnamenti ? 

Sàpur Signora h ormai , 

Che di già poco 1 , ò affai 
Habbiam tutti intaccati i botte • 
,f: ;gari$ 

Si lon meco giurati , • 

Che robba non daran fenza d<" ^ 
nari . 

^/\Amb. Così trattali con me ? 

Come dunque ? • e perche ? 

Difp. Per non fallire 

Dicon, per quel ch’io fcnto. 
*Amb. E’ troppo ardire . 

Difp. Perche da vn pezzo in qua 

Han la lor facoltà tutta sù libri » 
iAmb. Saprò mortificarli. 

Difp. Il inondo è vWgioco d’ ombr , 

. oro trionfa,* 

Ad ogni vii cartaccia. 

Che moftri foro in faccia (t 
Le più belle figure hoggi va fo 
Così il gioco è ridotto , 

E chi perder non vuole 
Solo a fondar s’impari 
Non sù fpade,ò bafton, ma sù 
nari. ’ 

JLmb. Vedi , clic fi prouedano , 

Non mancanoi recapiti, 

t * ■ • « - — • - - -r*' • a 




" SCENA QVARTA: zp 

Ancorché ci fi fcapiti 
Le mie entrate li cedano ; . 

’ S^mp egnino , 

Si vendano, 

E li llabi li, e i crediti j 
- Non fi paghino i debiti,^ 

Moggi più non difdiccj (ce. 
Per loftener ilpunto il tutto li* 
JDtfp. Hò già intefo , vbbidifeo , , 
Vado, e’i tutto efequifeo . 

S C E V^A A R T A. V 


Ambirtene • Apparenza . Taggii 


r * \ % 

D ecco 1 J Apparenza. 7 
Amb. JC A tempo giugne. 
Appunto in confidenza 
Hò da trattflpton voi . 

App. Eccomi a cenni Tuoi, 

Ò Signora Ambition , troppo le 
deuo; 

Riconofco da lei quella eh" io 
fono , 

Io che. mividdi vn tempo 
Negletta , c in abbandono 
Quando il mondo contento 
D'eflere, e non parere 
Non mi volea vedere $ hoggi ap- 


prezzata 


5 i. 


Ben 
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$0 ATTO PRIMO, 8cc. 

Ben veduta, e fèimata 
Sono per Tua mercè $ » 

Solo ricorre a mè 
Per cordìglio fèdcl l’età moder- 
na,^ 

E Ari col mio parere 
f* ; Si regge , e fi, gouerna . ; 

xAìnb. Ma non fi tardi, andiamo \ 
Che in cafa v’eiporrò quello ch’- 

É io bramo-, 
eco pronta la feguo : 

Tag. E noi con gran ragione - - 
Deftinati Valletti 
* De la grand* Ambitione 
IlTrauaglio,rincommodo> Ciò 
r Stento , ~ V 

Corteggiamola ÌT * 

Seguitiamoli. 

Non filaTcivWol momento; 

* * * • - ** • . . • . , . fj. r ... , • 
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iAmbitione • Moda. ^Apparenza . 

»;% ùfj : ,ia; • w , 

- ' ; i • 

eecoui ingegnata : 

Ti D’apparente beltà 
-, •„ La più faggia coltura J 
. rVoi fapete di già % 

Con quale architettura (polì* 
Si fabbrlBiin ael ciglio archi pó- 
Più non vi fono alcoli , » 

De le Dame più grandi 
t v* I /fcretipiù rari . .. . 

Per donar a Ja mano :ì 
Morbidezza maggiore * . > 

/: Per aggiungere al feno] f 

Tubidezza , c candore, , i 
Per occultar le fofie 
< De* varali importuni* 

Per appianar le „rughe ^ . 

Per imbiancare , e per pulire 
dc%tc$ - .;;.i 

Habbiate tutto in mente 
* Guanto in cafa v’hò detto > 

STc occultar il difetto è gran 
prudenza* ; .. ;• ' AC. 

jtmb. Kl fin* dell* Apparenza *1 
r, l ; B 4* Sc 


% i , ATTO SECONDO. 

. ' Se ne vagirono tutte 1 j - 1 * 
Quante , che fon più brutte 
- Solco l’aiuto fuo ci sebran belle. 
Zdpp. Ecco con le pianelle" 

* . Altiflime ,■ e ineguali ■ • - 

E’ crefciutamvH tratto^ e s’è ag-, 
giuftato 

Il piè corrotte fciancatò;/ : 

De lacàlua ceruice - . >. 

La moftruofà forma ^ (*na$ 
Di perisca gentil tutta s’infor- 
I troppo fm3zi fianchi 
' J ; Ricopre il guard’infante 

Al petto fmofcio, a le fattezze 
fmunte ■ ! - : 

t Tante fi fono aggiunte, eftoppt, 
c ftracci. 

Che non meno dclfaltre 
Io no dubitò gli, che no fi fpaccù 
Moda.Ma. troppo grand’impacci 
Son quelli, c’hò d’intorno / 

Hò da ftar tutto il giorno in que^ 

. fta guifaS 1 ' . “* -.'v'-’l 

\Amb. Anderemorsù’l cóffo, v 1 . 

E fatto vn^feue gito > 

Ti promefto^dipoi . ' 1 

pagfincommòdituoi tregua, e 
rcfpiro. - 0 

Moda. Le piante hò inceppate > 

Le braccia hò legate , ì - -• 

4« f •» Son 


' SCENA PRIMA.; li 

Son tutta in catena ; ) 

Vedete , ch’a pena 
Io mdue r mi poffpj 
Slogarmili ogn*offo 
Per tutto mi jfento $ 

Che fiero tormento. 

Che corda , che penai 
Son tutta iii catena. 

Jlmb . Figlia per apparire 
Tutto &può, {offrire. 

JlW* A più fir appartiti, -, , 
Quantejfome|iò ridotte . 

Non c’è pena maggior, che TelTer 
brutte 9 •, : ; 
i.Tag. Quella beltà compofta 
Quanti incornino dicofta. 
jlmb* Le tenere donzelle . xk 

Le Donne pi^, gentili 
Per apparir più belle 
Trouanpene limili 
Dolciflinie, e f^aui. 

Jlpp. Ma foggiunger vi voglio.* 

' D’artifizi men graui 
Più placidi precetti . 

Nefvfar’i belletti 
Siate accorta, e guardinga: 
Sonarti troppo note 
Quell imbiaccarli il fen,pinger 
le gote j } « 

Hor .che fiamo d ’inuerno 

' * B s Ba- 





34 atto Fecondo 

Batta apprettare il manicòtto al 
volto , - . - • / 

Ch'iu ir il fiata raccolto, ì 
i ” Ne difcaceià il pallore , 

Per rendere il colore 
Al troppo lìnorto labro, * 
Invece di cinabro 
Si morda gentilmente ; 

L'occhio inférmo li celi 
Sottoxradenii veli , 

Oltre eh 'è gran vantaggio 
Poter aJ*ri veder Éenz'etter villa > 

- Siate Tempre prouifta : / . 

Di sì fc altra inuentione 
* Da gabbar le pe rione , 

Quella, quella s : adopre, (pre. * 

Ch’ogni dilFetto al fine ella rico- 
J'Pó*. Sotto lìmilbenduccia 

Si può fpacciar ; per bella vujl^ 
Bertuccia . 

'PP • Qucft è quanto per hora 
'Dimottrarui polsio* , . r 0 . 

Vn 'altro dì ciriuedremo,adio • 
*Amb. Epe rch c t^n ta fret ta ? 
iApp. Vn mercante m’afpetta 
*Afàb.K 2 \\z negotiohà con voi? 

^fp. Vi dirò quel ch'io tratto , 

Però con quello patto , 

Che rdfti qui trà noi,’ ( fatti fiioi. 
Che non vuol, eh 'alcun Tappi ai 

Egli 



< SCENA PRIMA: is 

Egli sà, eh io mi trouo 
Gran numera di Tea tole dipinte, 
! £ di quelle mi prega , 

-Ch’io li coglia fornir la Aia bot- 
tega . * ' - • o-i ‘ _ 
k.Tdg: Che bella mercantia . 

\Amb* Se ve n’auanza . 

Almeno io ne vorria -n 
Da fornire yna ftan za ù/. ' 
Tante n’haueflì pur , quante ne 
evertdo. '''o k ’ ? 

Dieci nani n’attendo. -> 

Dal Regno deli-inganno \ 
-*>• Di nouo caricate ; 

Ma già tutte promette , e inca- 
parrate . 


S C E 2^4 S E C 0 V^D JL* 

t •* * , > 

Moda . xApparen%a . Minbitìone . Taggi. 
Luffa* Caniccio . ( ' . 

t * ' • •* * *♦ # * . 

Zaffò. Qual veggio apparire 
7 /Par. r, Nuopa, c rara beltà? 
j.Tag. jcdeccone vn digià ,chc corre 
c al vifeo . ». • ^ 

Lujf. Mi a Deala riucrifco . • 

Moda. Io nie l’i nchino . 
i /Pag. Come pretto è calato . 
LufflQhc fembiante diu ino , 

‘ * B & Che 
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46 ATTO SECONDO 
Che maeftà di vifo f , 
f ’ , Pezzo di Paradiso:;: . > 

Oh che granai, pitiche tratto ! 
Oh che sforilo, oh che brio! 

O bell’idolo mio . . 
i.T^.Com’a tempo s’è tefo; {giunto.’ 
Il merlotto ,è già prefoa peuju» 
jlmb. Son leearozze in £unto L 
ì.Tag. Attendono qui fuori *' [ 
+Amb. E voi.reftaÈe hn,d i> j: . vi’ ; , 

^pp. Scaltro non mi comanda. 

Le faccio r inerenza . / 

Lujf. Omia cara Apparenza ’ i; v (ma 
Dite per voftrarè >. come fi chia- 
Così leggiadra Dama . 
iApp. Dunque voi Signor Luffe 

Non conofcete la maggior beltà 
Diquefìa noftraetà ?/ ^ . 
NuouaDea degl amori, 

. Calamita*de’cori 
pi De gl’affe.tji regina,,. 

♦Ilcuin^rto non folo 
Da i Caualier s’inchina , , . tf 

Ma da le Dameancora , ; 

Chela feg^ionoogn’hora, 
Quella , eh’ ogn’ vn T apprezza J 
ogn’vn la loda 

Non conolccte voi ? quella è la 
MODA. 

7 uff. Dunque la MODA è que 




r SCENA SECONDA; $7 
Qnella celebre Dama 
Dame folo fin hora . • *< 

Conófciuta per fama , # 

- ■ , A sui finceyi , e fchietti ; 

Tributai del mio core i primi aN 

faìflii't (' r ;*'£-• - 4 ■" 

Cap. Com’è bella, com è vaga! 

, Come appagai, 

Come allettai t 
Con la fua vifta fql come dilettali 
Lujfl. Gran cofei già n!vdi j > ma bea» 
m;auuedo, ; il il - 
Cliz ia patte mi noti di* quel, eh io 
vedo. - r o r 
tApp* Oh jpenfate fe>oi 

Lapraticaftepoi, la più compita 
Non s*è vifta, òfentita. - 

Lufl.Ua. ditemi per grada v 
Si tratta d’accafarla ?> }3 , 

Oue inchina il penfier ? idi fili fi 
-, parla:?.;;./:’’, i ;•« i‘ u- r : ,, 

i/ipp. Sono tante rintanacele r*a 
chiefte; 


4 - ■ - mÉf' 

jDeToggetti me<diori fl 
Che ftanno irrefoluti 
Per anco i genitori. 


LhJJ'.S’ìo credcfli colpir, per dirti* 3 
vero, v * * {. 

V’applicherei il penfiero* [ 

Cap . La vofira età fiorita 

r„_^ — * Alé 
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ATfO SECGN0OJ 

A le nózze v*inuka , “ ' 

Pria che del crin la neuC' 
Opprima il fior de gli anni 
Il Frutto d’himeneó pfodur fi de- 

-- .il j.lù ' v.:ì • - r l 

ìi/fpp. E quello è il cafo voftro? 

De la grand’ Ambiéione , ) 

B dell* Otio regnante vnica fi- 
r glia, t !\ r ' 

fi fcfcflà a 'merauigliay n< 

*• •“ Oh’oltre l’heredSà y ;• 

/ Che vn dì li peruerf&V* 

Per quello che fi* Fentc- i C) 

La Tua dote prefente -v 
E’di cinquanta mila ghiribizzi , 

* J I Contanti , ò ili buoni effetti , 
Che non s’haurà da dire 
Come cèrti ch’io sò ; non poflo^ 
alpetti ^ ^ 

- :j Ét in oltre ilcorredo , *s \ : J 
Che il più bello non credo 
r r Si ita -fatto già mai q - . . : . 1 

Per le maggiori fpofe, 4 * 

.Poiché rr^l altre cole Angolari 
Sono in vece dì lini 
.. I?i Biffi fypràfini ^ - 

Con bambace* di Pioppo fabbrir 
cari e o* ■ / 

I }in°i più: fregiati, ©jid’è fòr- 
ti ito- ** ; . - J T 


»* 

il 


Cap. 


SCENA sèconda: 9 

Cap. Certo eh e vn gran partito . 

*App. Se volete ch’io tratti, 

Soji pronta , comandate . 

Lujf. Troppo voi mi obbligate , altro 
aton bramo , 

Riceuerò il fauore, o me felice 
Se ottenerla mi lice . 

Voglio tentare il guado 
Prima , che parta il giorno , in* 
tanto io vado 

Per certo mio negozio , «poi ri- 
- torno . ' * 

Zujf. Che cortefe Apparenza? 

Cap. La cortefia del mondo - 

E’ridottain coftei. 

Se ben di quelfhumor Tempre^ 
farà. 

Chi con voi tratterà $ 

. Che non fete di quelli 
Strapaganti ceruclli , a cui il 
priccio 

Non li potè già mai 
Trar da le borfe vn graffo i 
Onde che merauiglia 
Se non v'è alcunché men li guaj£ < 
^ di addoffo ; 

Vn Caualiero > che foftienc 3 
punto. 

Come voi fete appunto , 

Che fi tratta* la grande >. _ 
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4 ó ATTO SECONDO: 

E con prodiga mana e fpendc > 
/pan de , 

NeirAmor ben veduto. 

Ne li /degni temuto , 
Ne’congreflì honoratoi 
Ne* conlìgli ftimato , 

Ne l’opinion feguita 
Quali die folle de gli humani afr 
. lètti 

Vn Monarca affolutOi 
Riceuedalagente 
D’olTequio riuerentc humil tri- 
buto, 

ZuJJl Sono gli ori , e gli argenti 
De la terra efcrementi 5 
"Il più ricco teforo- r# **ci «.>, 

E’per fe fteffo vile , 

Mentre nelfarche , c ne la te rra 
èchiufo* . , , 

- , Solamente colfylb > 

Stimabile fi rende. 

Non s’apprezia chiThà, ma chi 
Io /pende . , 

S C £ T £ H Z sA. 

I Hijpamio . LuJJ'o. Capriccio. 

, t 

W- VT ON s’apprezza chil’hà , ma 
JwN chilo fpendc j . . 

' Oh' 
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' SCENA TERZA." *i 
Oh concetto nefando 
DVn che da medifccnde," 

Se ben degenerando 
De la fua ftirpe indegno hoggi 
fi rende. 

Luff. Altri tempi , altre vfanze , 

Allr et ade, altro humore, r 
Sol per genij sì vari) è bello il 
mondo j 

Voi che ilRifparmio fete 
A rifparmi attendete $ 

A me. fpenderc aggrada. 

Che per farli ftimar quella è la 
ltrada . 

Rifp. La ftrada , che conduce al preci- 
pitio . 

Cap. Vecchio tema giuditio * • 
RiJp.Sebcn aggiuftate» 

■ > Nòti fono all’ehtrate 
Lefpefe, che fai,. 

* . Ahi folle ben prcfto 
Del refto , . 

Farai > v " :s ..." 1 ' 

Rauuediti homai. « r. - . 

Luj]\ Per «foriero hà il Ciel chi mol-' 
tofpende . 

Rìfp' Ma fol chi fpende bene , e noiu 
/• chi getta. . . , . 

Luf fi chi lèmina ancor, raccorrei 

* 

JUJp. 
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4i ATTO SECONDO : 

Rijp. Da vn'infcconda arena in van-> * 

,y attende . »*;,•«■ 

LuJ[. Sì chi li getta a cafo ; 

, v Ma nutrire i cagnotti 

Per toglierfi Je mofche di fui na- 
. , •'fo-i *; ri. ■ ' ' . ■ J i : '< . s\ 

Per mantener gli amici/ « , 

L Conuitarli ben fpdTo , ’i 
Col donar a fuo tempo . i 
Il feguito acquiftarA , t 1* ade- 
renze , il.-. Ai A 

Tener cor rifpQndenze A 

Con Prencipi, e Signori# 

Se ben a qualche golfo, 
‘..'.D’alloggi# e di regali,.: A'A 1 
E 4 con maniere tan. cAi<. 

QuaA eh dilli , effer padroni 
del Mondo,- r .-j A . . 1 
E forfe yn coltiuar Aiolo infer 
condo? ;*•]. 

. WJp. Ahi nepotc, ahi nepote, ahi fan- 
gue mio , . j . i i 

Che pur mio fanguc iei# 

Se ben nonhan chejfàrC' A 
* /Co'rùof coftumii miei# , ì 
E* la robba in tuà mano 
t Vna faccila accefa 

Che quali tutta c6fumata,>e fpcfa 
« Homai ridotta è alyerdc , . 

Fin che li ftrugge , c fperde 
. AA' “ * Sol 
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SCENA TERZA: 41 

Sòl per far lume altrui 
Gran feguito hauerai. 

Che in lochi ofeuri , c bui così b 
coftume 

c Seguir chi porta il lume ; 

Ma le quello vien meno 
Reiterai da te folo 
T rà gli h orrori infelici 
Del regretto , e del duolo J 
Spariranno gli amici , e i deperii 
denti ? 

Mancheranno i parenti, 

^ Ne fperarne vn’aiuto , 

Che non ti degneran pur d va> 
faluto, /“ 

Griftelli del tuo fangue ì 
E de la tua famiglia ; :• 
Diran fenza riguardo 
Che t’vfurpi il cognome, ò Tei 
" baluardo. 

i«]T* Quanto più crefcon gli anni 
Più manca Tintelletto, 

Come vecchio vi feufo , e comd 
Padre 

Io vi porto rispetto , 

Che pur Padre vò dirui. 

Perché opinion commune, V? 
Che nafcelTe di voi - 
La Signora Ricchezza 
Di feiìcc memoria, • - — 

Que£i 


44 ATTO SECONDO : 
Quella che di produrmi hebbe 
la .gloria . , 

ÌUfp. Ahi rimembranza^ amara > ahi fi- 
glia, ahi figlia 

De le vifcere mie parte sì cara , 
Tu che con mille affanni 
Folti da me tant’anni f 
Allenata , enudrita. 

Deh come Tei fparitai 
O memoria dolente 1 
E tù Luflb imprudente 
Sol ne folti cagione^ il tuo natale 
Fu de la morte fua l’hora fatale. 
Che, in partorirti , ahimè. 

Di forze {indebolita 
Per poter foftencrfì 
Le conuenne inghiottire 
Piu d’vn’afpro boccone 
Di debiti > e di cenfi 
Di dura digeftione* 

Onde piu delfvfato * (fi. 
Lo ftomaco aggrauato d'intercfi- 
Non potendo fmaltire 
Da la continua febre 
Lentamente affalita 
Con fumando s andò, finì la vita. 

Cap. Mal di ftomaco appunto 
Élla fe ne morì , 

Perche forfè era giunto 
Il tcrmin de’ Tuoi dì . 

- - ‘ - Rifp. 



SCENA TERZA; 4S 

Kifp. Ahi, ch’ai morir di lei 

Per eli remo cordoglio, e cjiino’j 
vede ? 

Che vien meno la Fede, 

Inferma è la Virtù , 

Moribondo il Valore , 

Manca la Nobiltà , langue l’Ho- 
nore_*. 

Luff La fua morte mi Tenti , 

Quanto dir già mai fi può; 

Ma ch’io pianga tutto il dì , 
i]{ Nò, nò, certo , io no’] farò.' 

^ Cap . Che feruc tanto duolo , e tanto 
affanno , 

v Chi vuol morir Tuo danno . 

Rifp. Oh che flrana fciocchezza! * 

Non vedi, o forfennato , 

Qual fia mifero fiato 
Mancar de la Ricchezza? 

Luff. Ella fe ben è morta, 

(lì, - Viueilfuo nome ancora, (ra7 
jrf Quello credito fol balla per ho- 
Che nell’età prefente 
A chi lo sà fpacciarc è vn gran 
valfente . 

v iti Rifp' A la Ricchezza eflinta, 

Ch’è. fua fola nutrice 
Il Credito infelice 
Soprauiuer non può ; 

Se manca Lalùncnto, 

% f : v Che 

Digitized by Google 


ATTO secondo; 

Che da lei fol riceue , 
S’indebolifce anch'egli , e manca 
in breue 

Cap. A vii Caualiere 
Non mancherà. 

Rifp.Se mantenere 
• Selofaprà. 

Luff. L’hò mantenuto. 

Lo manterrò , 

Senz’altro aiuto 
Non temo nò. 

Cap, Con il concetto 

■c Sifoftcrra. 

Kifp. Sì fe l' effetto 
Ridonderà . 

Z.C. Sòl l’opinióne 
Bafta hoggi dì. 

1 lifp. Al paragone 
Non è così. 

Non è così , non è. 

T’inganni figlio mio , t’inganni 
a fe. 

LuJÌ, Orsii ' reftate , addio. 

Che il yolko humor non fi con- 
fà col mio . * 

Cap. I Vecchi tutti quanti 

Son Tempre ftrauaganti,* 

Se folle còme voi 
Anclfeidfc gli anni Tuoi sù'l pii| 
Lei fiore , 


r 


rv ' 


i 


sgena quarta: 

Haurebbe vn altrhumoré* 

Rif E7. Vanne pur da me luhge , ~ 
Segui del tuo Capriccio • 

- - Il lnlìnghiero inulto, 

, Che ben prefto pentito 
Ma in damo, piangerai ^ ; 

I miei fprezzatiaumli 5 e i propri 
guai. . . /v 


S C 


iApp arenila . Difpendio • * 

* *' M T * , [ « » ‘ , * .* x 

Jtpp. /^\H sò eh' h ebbi da fare a 
disbrigarmi; v 
Mora, che sè feoperto, 

Cheftanper arriuarmi 
Quelle sì belle merci] 

Di fcatole dipinte,tutto ilgxorno 
Hò molta gefite intorno ; 

E non folo i mercanti, ' 

Ma i Caualier più grandi 
Ne voglion tutti quanti , 

Perche da quelle infine, ' 

Clic fan gran profpettiua 
Il Credito deriua . 

Dtjp . Buon dì Apparenza,^ 
v^pp. Addio Difpendio . 

Df/p.E doue ? 

•dpp' Da la tua Signora 

~ per 
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' 4% ATTO SECONDO,^ 

Per vn certo interefle. 

Difp. Non sò s’è in cafa , entrate* 

^ 4 pp. Affetterò, che venga . 

Difp, Non mi piace coftei , così a le 

ftrette * <• 

Cori la Padrona mia 
i ; ? Temo , che mi fcaualchi ; 
Dou’entra 1 * Apparenza 
Si crede da la gente , 

. .Che non vi lìa bifogno del Di- 
fpendio 5 

^S’ella continuale 1 

A venirci per cafa 
; Certo ch’io n’vfcireij quella con 
poco , i. . • : 

Si vanta far grancofe 5 Io sòchc 
tutto, k : . 

Si fà fól co’denari, 

. r E che coftano cari 

Patrocini j , e fauori , 

Grandézze , dignità , titoli,e ho- 
norij ; 

Nò* nò, non fìam d’accordo. 

Con lei ftar non voglio io*j 
Troppo diuerfì fon fuo Genio, e 
> , mio . 


. . • . j 

AT- 

X » * I — vM 
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ATTO terzo; 

S C E 71 jl t a 1 m *A \ „ 

Rifparmio . Traumatica . 

Rifa. *f7 Così viue ahi laffo 
' Xj Ne* difordini Tuoi da i più 
feguito . 

E* da tutti applaudito 
Qiiefto LulTo. mal nato $ e quel 
ch’ù peggio 
Imbarcato" lo veggio 
Ne l’amor de la MODA, 
Quella', che fé ben brutta , 

E* tenuta vna Dea , 

E qual Circe, ò Me dea 
Con iufìnghieri incanti 
Ofcurando ben fpefl* 

De Tlntelletto humanoi chiari 
raggi 

Coftringe a delirar’ anco i più 
faggi, ^ # , /(to. 

Ed egli più d’ogn’altro aftafcina-^ 
... Per vltima rouina, 

A le fue no£ze inclina, 

Ond’io per impedirle , 

E per ridurre al legno ' 
Quello Nepote indegno 
Prodigo, e ddloIutOjelco licori*» 
C ' O Pra- ' 


so «ATTO terzo: 

O Pragmatica cardai volito aiu- 
to . 

Tragm^E che pollò far io ? 

Rifp. Impiegare a mio prò 
La volta autorità. 

Tragm. Quella non hò. 

Rijp' Come? fe voi' pur fetc ■*';* 

De lo fpender la norm^ 
Quella che prefcriuete 
A la Vitaeiuile ordine, e forma 
Tragm. Vn tempo già che de 1 voleri 
humani . 

L'alto feettro tenea 
La mia gran madre Aftrea, 

, Riuerita ancor io 
Potei coi cenno mìo (fe. 
Frenar il LuiTo , e regolar le fpe- 
Hoggi che la licenza 
S è vHwpata il comando ■ 

Pollo il Timore in bando , e I’al- 
tre leggi, 

* Mie maggiori forelle 
Vilipefe, oltraggiate. 

Da le genti rubelle 
Mi fi nega il rifpetto, onde rc-J 
ftando 

Nome fenza foggetto • 

Son fatta a poco , a poco 
De la Plebe piu vii fauola , e 'gio- 
co. * ' . 

.. -Me- 





SCENA PRIM A . SJ 
Jiifp. Dunque a tal fegno se ridotto il 
Mondo» 

Che 1 voléri ordini fanti hoggi 


difprezSa’2 / _ « 

Dunque fenfca . rimedio ojnu 
grandezza (do ? 

Ha da cader de le miferie al fon- 
Tragm. Con leggi » e con diujeti 
Ufennonon può darli: a vnde- 


fperato. 

Che vuol precipitarli , 

Il vietarlo non gioua » 

Che fe vnmodo li togli» altri ne 


troua 5 

Se la Prudenza al fine 
Non lo frena » e corregge» .. 

E vana ogni altra legge, 
r nifp. Viue ancor Ja Prudenza ? 
Tragnb* Per miraeoi del Ciel fe ben 
mal viua, # * 

Che decrepita Nomai 
Proua di quell’età glvltimi guai, 
liifp. E' tanto tempo , e tanto 
Clfclia più non li vede. 

Che morta ogn’vn la crede. 
Tragm. Perche jota è apprezzata 
Ella fià ritirata , * - J > 

In ioftariaftanza, oue talhora 
Io trasferirmi foglio 
A sfogare il cordoglio , 
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s i ATTO TERZO : 

Che per tante follie ( méi 

Del fecoloprefente il cor cipre- 
Conciandoci infìeme. 

RJ/p. E come, c quale ? 
fc Ella può dar fallite a tanto male; 

*Pragm . Con difpendio di tempo. 

Con grand’arte, e fatica 
Da lei compolio fu 
Vn belliffimo fpecchio 
Di mirabil virtù, 

Qiieft’è lVnica mano 
Per tor dal precipitio il Luflo 
Jt - ' infano . 

Rjfp. E qual raro fecreto 

Ne lo fpecchio fi chiude? 

Tra?m. Ella l’hà fabricato 

Dela gran COGNITION DEL 
PROPRIO STATO; 

Echi lì fpecchia in quello 
jf » Rauueduto ben prcfto , 

jgr Più che da miei decreti. 

Da gioia così rara ( ra^ 

Ne le fue fpefe a regolarli impa- 
Rifp. Deh s’impieghi , e lì fpenda 
Quanto leppi auuanzare argen~ 
to , ed oro, 

tur ch’io polla ottener sì grati 
teforo. - 

T>rag. La Virtù non ha prezzo - r 
E chi n’è polTeilor non è venale , j 
“ — « Sarà 

. k— . • - • 


xì _ . 


or 8 * 
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SCENA PRIMA l si 
Sarà fol mio penfìcro 
D'hauer la gioia , ed' applicarla 
al male . 

Rifp. Deh , fé vi veda vii giorno 
, Nel voflro antico pollo 
Temuta, e riuerita, , 
Datemi per pietà, datemi aita. 

Tragm. Vado , e prouo ilfecreto , e in 
breue afpetto 
Di vederne f effetto. 

Rifp. O me beato , 

Se di ridurre il Luffo 
A conofcer fe Hello hoggi m h 
■ dato. 


SCE^J SECOWJ>*** 
Olio. Tiacere . Rifparmio ■ 


Se lieti 

Si palTano gl 9 anni> 
Se fieri 
Penfìeri 

De l'alma Tiranni , 
Se noie, & affanni 
Da me fan partita . 
0 /P. Che Vita 
Beata 
Bramata . 

C 3 
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J4 ATTO TERZO. 

Gradita. s 

Rifp. Ecco il Padre de’ Vitij , 

Che de l’età migliore 
Il piu bel fiore adugge, 

E con nulla operar , tutto di* 
ftrugge. 

• -, \ uO 4 

Otto» Stentare, 

• Crepare 

Sù libri gli è vano. 

Fatica * 

Nemica 

Del genere humano 
- E cofa da inTano , 

Da mè J’hò sbandita. 

0.P. Che Vita 

Beata ’> 

Bramata ' 

Gradita,- ... . 

Rifp. Se il Ciel mentre gira 
Non fianco lì mira 
Ripofo non hà. 

Se femnre operante , 

Se ogn’hor vigilante 
Per noi Te ne irà 5 
1 i Mondo in Tuo prò /■ 

Vuol ftar neghittoTo, 
Vuolviuere otioTo l 
Oh cueftopoinò. 

Otto. Più del moto de i cieli 

S’agg ra il tuo ceruvllo , - - 

> < Noi 



SCENA seconda; sst 

Noi fiam dì carneuale , 

Non sò })«rche tu predichi • 

Se nel capo è il tuo male > 

Vanne da chi tù fai , di che ti me* 
dichi. 

Tiac. Sì, si, vanne che apunto 
-t Per vna limil razza 

Nell’ Accademia fua, vaca vna»* , 
piazza . : 

Jtifp» Dunque i configli miei : 

Son ftimate follie? Poueri Vecchi 
A che iìamo ridutti > 

Vilipefìda tutti! ' 

* O Secol deprauato, 

i. O Mondo federato , A 

Che per i vitij t^ioi Tozzo , ed im- 
> -mondo' '. ‘ i A* 

. Non riferbi di Mondo , altroché 
il nome ! i - # 

Ed ecco apunto quella, 

* Che il Ludo mio -Nepotc 
Si figura per bella, 

Sen^za faper che fìa j mentre notC 
può , '•* . 

Quali Immagine (aera, 

Nè pur mirarla in volto 
[Irà tanti veli , e tante bendo - 
è auuoltoj 

PouéraGiouentu, ' ' * 

Che cofa t’inuaghifce ? • 

. W v C 4 Vna 
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$6 ATTO TERZO i 
Vna vana credenza , > 

Vna falfa apparenza; ah che fol- 

i * \ 1 .*-< 

ilei) 

Dogni altra mercantia,’ . 

Che pur , fi può efitare 
Alcun non fi prouede , . . 

S e prima non la vede, & vna mo~ 

B... < glie * Vi .?• T Jt'l ' 

Che hà da durar per Tempre 
Senza poter vedérli hoggi fi to- 
•’ - ghe . 

- . -, 

iff ^iT£4 

Moda. Ambinone . Hifpamio . 

'* • .. ‘c , { ; * - ; 

T T N’indjfcreto in vero ( ro, 
* , V , Fù quel noftro cocchie- 
Cheper toglier furtiuo^ 

Ad vn'altro la mano, 

« 11 noftro cocchio riuersò ful.pia- 
, no - - J t . > ‘ * 

Amb.Son rifchiinmare;e fon naufra- 
gi in terra. . 
v Quanti vanno a la guerra 
Sol per punto d’honore, 

E c °u Spirito , e core audace , e 
forre 

Corrono, lieti ad incontrar Ia_, 
morte,*: . . • j 

'• -• i E noi 


* 


i 


/ 
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SCENA TERZA . sì • 
E^ioi per il Puntiglio 
Fuggiremo il periglio? * ; 

Nò, nò pur che fi refti 
Superiore ad ogn’altro 
Vadane ciò che vuole, v r 

j ». 

S ammazzino i cocchieri» 

t. Si fpallino i caualli , ' &• 

Le carrozze fi fpezzino , 

Non*®fi Rimino, ò prezzino 
' Spefc , incemmodi, e rifchij ad 
ogni collo 

c .v- Sempre s’ occupi pure , il primo 
Pollo. 

Hjfp.Jìh Signora Ambinone 

Olii troppo vuol falirben Ipellb 
cade. 

l4mb- E troppa prefuntione , 

Troppo in ardir s'eccede 
Nel voler dar confìglio a dii noi 
chiede . 

Jiijp. Quando il configlio è buono 
E J làgg-k> chilo prende 
.Ne di chi ne gli aà, puto s’offede.' 

^ mb . Di voi non ho bifogno , 

Nè del voftro configlio, 

E ben mi merauiglio , 

Che fiate sì arrogante , 

.Che pretendiate ancor farmi il 
Pedante.- , i * » 

Idea di fordidezza , anima vile , 
i.,T— ^ C i ~ Co- 
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UrS ; ATTO TERZO ; 

Cornar può, che ilLulTó 
; Caualier si gentile, * 

Sì grande, e sì compito 
-, Sia (di , tal fangue vfcito . , 
Rifp.D uniate Caualleria 
Si t chiiusna il gettar via? 

E compito fi dice vn rouinato 
Vn che fpreca, e confuma 
De le fatiche mie, de miei fudori 
I : Le faftanize migliori, 

Vn che darebbe tondo 
r; iNo.nche a la propria cala, a tutto 
il Mondo, • 

E sapproua, e fi loda? 

*Amh\ O là , tacete , 

E deVoftri congiunti 
Imparate a parlar come douetc, 
Hifp. AllVfo d’hoggidì 
- jOonfefio, ch'io non sò. 

Ecco parto di qui. 

Ad impararne vò , ' . ' ; . . 

Senza far più parala, - * 
Ch'hoggi a’ Vecchi conuien tor- 
nare a /cuoia. • - • 7 

Moda. Senti fte mia Signora - 
Le qualità del Lullo ? 

•Amb. E che vuoi dir per queltó.? 

Moda. Non mi và molto a fangue . 
•Amb. O forfennata * 

E qual meglio trattai# . 

^ 7 ' Sarà 

** • 
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SCENA TERZA 1 .’ S9 W 
Sarà civaia Tua moglie ? t 

Non conofci il tuo» benejcipiù 
0 .cTog/ni altro 
In Bofto lì fofticne , . 

/„ / Viu© da Cauaiiero . > 

■ Moda. Se feguitacosu tfng’opinione # 

■ 4 Che dnierrà Pedone . 

Ggn'hor più grande > 

Con dcrxfpen d«r il : rende . 

Moda. E quello è il peggio , 

» V Cfaeihòn hauerà più quelli , che 
fpendej 

In fine,aqucl, ch’io veggio , egli 
non è 


Buon partito per me- 
L’Òtio mio Signor Padre 
Con uibhorrir queir honorato 
impiego • " * 

; . i De la noìWa Città folo folle gn o } 
Ch- attempo denoftri Aui 
Fù de-la Nobiltà pregio più de- 


o 




. gno'y 

Del Patrimonio fuo.lamaggior 
parte - 

Hà fprecatio y e diftrutto $ 

Il refto quali tutto 
E\per r Yqfte , eagion • fuanito in 

rumi'- ... ' j * 


•De gFiftefli coftumi n *• 

E’ il Lullo a Hauel: ch’io Tento , 

T C 6 . On- 




Digitized by Google 
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Onde fe in lui conferito > 

«' Certo nii perfuada ■ n '■[ 

Farem di Rouinati;yn paretado. 
tAmb- Ma taci , ecco che viene > 

R itiriamoci pur , tosi contiene. 
r^.Più che prodiga fiaparca > 

Di fue grati* ogn ionia Dama, 
Così altrui crefcetla brama, ^ , 
E1 Corriuciipiù s imbarca ; » 

s C £'.7£}i4 Q V U K T i4- 

. Luffa . Capriccio. 

Luff. TJCco pertuacagion ,Caprk> 
Fa ciò mio 
A' tempo non ionio 
Per falutar la Moda , . 

Che fermar impaccili a riuerire « 
Quelle due> carrozzate. ; 

■Cap. Che forfè vi pcjtfate’, - v 
Che non vi Aa che quella ? 
i .Non bifogn a pigliati! 

Simil feela di reità. 

Non dico. già > ohenon dobbiate 
amarla;! ; fteup ciL; 

i Seruirlafe cort^giaifari ^ 

Ma ce ne Ibn delfaltsìed 
A vn Gaualier par .voftro v , 

Che bài tifoidi bizàrt^ ^ e di ga- 
lante ... " Non 

* #W- _ 



SCENA QVARTÀ. & \» . 
Non comuien feguitarne vna, ò 
„ due fole j ; -* 4 

Ma sforzofo in fcmbiante 
fardi tutte il Galano , e dar pa- 
role . < . '■ ^ .i 

Lujj - 11 Cacciator > <|0a molte prede 
attende : . . 

Ne può: molte leiiar $ ma nulla 
prendevi *” . :st.l 0 ! . 

■Cap. Nell amo rofa_ caccia : t/I 

Si deiie d’ogni Dama : 

^Seguir tempre- 1% traccia i \ 
r . ? i. Vna Fiera d’amore 
-;.l Lungc fen’fugge, e vola * 

Da chi fegue lei fola, 

; Quando dal Cacciatore . J 
Molte tracciarne, vede > 

Per non perderlo aU’hordVarrc* 

> -ilari! piede. : ■ -I 
i teff. Mi piace il tuo penfìcro . ; 

Cap . Quello è il fecreto vero 

Da far preda in amore, ; > 

Venitene alaproua 
Efepoi non vigioua 
Dokteui di me , voi ben fa pere 
Chi hai voftro Capriccio , e che 

- t 1 dapcd, ' • 

- * * ) Che co i configli fuoi 
r i , :3Vi* flètè gouetnato 

Quanto fctc. Rimato > 
p ~ Sen- 
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W .- **> 'ATT© TERZO ?■>. 

Senza .Ijaiuto mio f 
Languirono gli fpiriti, e manca 
il brio^ » • . v 
E* morta fenza mè . : , 

La più va^a beltà , 

- La .gioneQ* non è* 

Che vn’infenfata età* . 
r * Che yabia, nobiltà ? > ; . 

A che ferue Ricchezza ? 

Per il Capriccio foluaitto' s ai» 
prezzai f i/, 

ZuJJ'.ÌJoz mentire io. me ne vado 
A finir la giornata ' ... /(rata 
Con tirar quattropoftein carne- 
Trouatù quel feiifaie. 

Che hà la vendita? in irian del 
miocafale.. : -, t T 0. 
rNon iò quello fi faccia ,<* 

. stenda è. già tfh pezzo > 

Dilli pur che concluda ad ógni 
prezzai 

Cap. Si, sì a la condtifione , . 1 
Già ch’bauete occafione 
D impiegar il denaro prónta- 

•' x *• • * mente, , \ ' 

o E con voftri attuari raggi 

Facendone comprar tanti me-* 

• naggil,/ . (fale 

Che lon beni 'meglio-ri.*; quel ca- 
Non è buon capitale 
• — "Ci 

_ _ Digitized by Google 



SCENA QYAllTA.' 61 
Ci diluuia, ò ci grandina, 

V è fempre da contar gualche, 
difgratia; 

Datelo via di gratia, 

- Il mettete al coperto,, » 

Il prezzo Te ne caua 
In menaggi impiegando. 

Più ficuri fon quelli , 

E perieoi non è , che vi tempefti . 
Lujf. Già n’hò fatto penfìero , 

Gilè lo ftil de più nobili ». ^ 
Li stabili alienar per far de mo- 
bili . 

Cap. Impiegar tutto in Arnefì, 

Vn Poder,comè Fvianza, 

E far ch’entri in vna ftanza 
Qiiafi vn miglio di paelì , 

Sono ingegni non più intefi • 
Metter tutto in vita vefte • 

Vn cafale, e grande, e grolFo, 
E cosi portarlo addoffo v 
Tutti i giorni delle ièlte 
Forze drlercole fon quelle* 

scETiyt t: 

' r 

— ** 

- V «ft 

^Ambitione . <Apparen7g. 

1 * 

* , * 

Amb. T Odato il Ciel»ch 3 a quelle 
JLt nozze al fine . , -• 

. Mia 



, é4 . ATTO TERZO : 

Mia figlia è condefcefa . 
r %4pp» E non fu poca imprefa* 

Hauea’l penfier sì rifoluto,e fer- 
mo, 

Ch’hebbi a perderlo fchermo . 
tÀmb * Non civolea dimeno 
De la voftra eloquenza, 

Ohe facendo apparir per bianco 
* - il nero. 

Spaccia il falfoper vero. 

\App* Hh da feruirui in altrp? 

Haurebbi anco bifogno. 

*App. Di che ? parlate pure . 
xAmb.A dirla io mi vergogno, èvna 
viltà , 

Eh’ fate a fecurtà. 

Sapete pur chi fon? fon l’Appa- 
renza . 

%Àmb- Hò in voi tal confidenza . 

<• • Che celar non vi voglio 

Il trauaglio in che fono ; Voi fa- 
pete, 

* Che riueftir conuiene 
La fpofa in quelle nozze,hor m*è 
mancato 

L V n certo aiTcgnaniento, e sò ch’c 
vano ' " 

Sperar nel mio marito l 
- Onde fé voi non fete 
Mi trono a mal partito. _ 



SCENA QVINTA: 6f\ 

%/ipp* Altro non c’ècii male ? Oh’que 
fto è niente , 

Tutto quel, che voccorre habf- 

ti, e gale,. 

Tutto v’imprcfterò T . V . , 

\Amb- Mi pare ftrano . 

Trouarmi in tale fretta . » 
jtpp. Oh’ poco pratica, 
e Voi non fete la prima; 

Non è tutto oro , nò quel , che fi' 
^ } ftima. • » • 

Sol co gl’addobbi miei 
Quante ne vanno attorno 
Lo sfoggiar con quel d’altri vfa-* 
^ ; hoggi giorno . . L 

\A?nb. Vn 'altra cofa ancora . , . 
iApp- E che bramate ? 

%Amb. Habbiamo poca ftanza , 

Ne vi fono ali* vfanza 
I grandi appartamenti , ondej 
vorrei. 

Sfuggendo i complimenti, 

Che non folfer veduti i fatti 
miei . 

*App. Come dir ? 

\Amb. Che faprei . 

*App. Ma pur ? 

%Amb. Che il Lutto 
Di fubito fpofata 

u 


T 1 ■* 
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66 atto terzo: \ 1 

La Moda figlia mia , ' 

Se potàbile foflc. 

La conducete via. 

*App. Non mi difpiace . 

*£mb'Deh penfate vi prego 

A tronare il ripiego : fe volete * 
Onnipotente fete . 

*4pp. Lafciate a me la cura . 

^tmb. Orsù v'attendo 5 ma tenete ìiu 
‘ Voi. . . 

~*PP- Oh 5 quanto a quello poi , fe ben 
' fon donna, 

Viuetene pur quieta, 

1 j * Altre cofe maggiori - ; 

Mi confidanle dame, e purftò 
cheta. * ~ ‘ , 


* 4 \ „ * f-. 
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ATTO QJ/ A R T O 

S C TRI M JC. v ' 

tuffò . ^Apparenza .’ 

¥ ♦ 

Xa/T. T) Ouera camerata 
• i Eguali defolata. 

Non c’è che vn sbaraglino , e vn 
Toccadiglio , 

E vn gioeo di Picchiate, 

Che lì fanno fentir lontano vn 
miglio , 

Se ben non ci puon correrdieci.. . . 
grotti 

In vnafettimana. 

Onde ben lì può dire 
Gran di liimo romor j ma poesia - 
lana , . ■ , 

So n tutti fcappamici.\ ' * 

Oh’che tempi infelici ? 

Non hauer a fua pofta 
Con chi tirar lì poifa ancovna_* 
pofta . 

AppO Signor Lutto , appunto ♦ 

Io cercando vi vò , 

Ali ra'lègVo con Voi , vi dò il 
buon prò. 

l„ff. Come dir ? *App. V’hò feruito j 
Voi farete marito , 

De la 

1 Digitized by Google 
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>58 ATTO QVARTO: 

De Ja Signora Moda . " 

luj]\ Piano, che aJcmi non oda 
Fin che non è coiiclufo 
Irreuoc abilmente. 

Perche c’è certa gente 
Di tal malignità , che vuol pl^ 
prefto 

Guadare i fatti altrui 5 che fare i 
fuoij 

Con chi tratta#® yoij 
'*App. Con la Madre . 

Jjijf . E concorre? . 

%App* A piene vele.’ 

Luff. E’1 Padre ? '* 

+App.Jid «gli ancorai 1 
Luff. E la figlia il ben mio^ 

*dpp. Non vede fhora. 

Luff. Dunque è fatto il partito f 
xApp . E fatto, e Inabilito. 

Luff. E pur è vero ? 

*4pp. VerifEmo Signor , e quella .fera 
SVltimeran le nozze . 

Luff . Oh Dio , che fento ? 

O’ me lieto , e contento i 
%/ipp-Eccoìo fcritto, 

Rcfla fol che da voi 
Ancor fa fottoferitto 
Luff. EU a ne gli occhi miei, 

Senza ch’io fottoferiua , 
Leggerà ilmioconfenfo . 

Jtpp* 


•— * . — «* 4 



Scena prima? 

*4 PP- Apprcflo a la Tua firma 
La voftrafi richiede . 

Z#/f. E quando ? e come ? 

Ardirà la mia mano 
Temeraria apptxffarfi al Tuo bel 
nome , 

Che di qucfto improntato 
Vn foglio sì beato haurebbò a 
fdeg no , 

Che s imprimefic in lui nomu 
men degno ? 

. Non con ofeuri inchioftri , 

Ma con candide perle 
Di lagrime d'affetto , e di dol~ 
cezza 

Onde l’irrigo intorno 
Deuo fegnar di mie fortune il 
giorno . 

%App> Il foco d' Amore 
E’ troppo cocente, 

• Se al primo bollore 
Fà cuocer la gente . 
lujf. E per efprimer meglio 
La gioia del mio feno . 

Con caratteri almeno 
Più belli e più viuaci 
Sottolcriuer lo vò con cento 
baci . ' 

Upp. Come bacialo fcritto , (fitto ? 
Se à creder non lo dà , sò clic ce 

: ’ " — L*ir°z 
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yo ATTO QVARTO; 

Lnjf. O carta fortunata 

Deferì t ta , e lineata 1 (ta^ 
Dal bell’ Idolo mio, carta gradi- 
Ben ti pollò dir io 
* -Delcorfo di mia vita 
Carta da nauigare. 

Poiché dà te fon fcorto 

Di mie -delitie al delia to porto • 

» ♦ 

-se E SE C 0 Ti^ùyi. 

, ' i *? ? . 

' I 

Luffa* 'Apparenza . Difpendio. 

.* :) • 1 

Trifp. I rallegro Signore. - 
Z«/?. JVX. Oh come giungi a tépo, 
a parlar t'hauerci . 

Difp- Stufatemi fe prima 

Nò fon ftato da voi per iiuerirulj 
Mi tien tanto impiegato 
La Signora Ambit one, 

Che non miauuanza tempo 
Da mangiare vn boccone $ • 

Mairi che delio feritimi ? 

Lu[f. Da te che lei di cafa 

Di mi# Signora fpo fa s 
ElTer vorrei informato ( fo. 
Qual regalo potrei farle piu gra- 
Difp. Ella per mia opinione* 

Non è come cert altre > che pre- 
tenda. ' 


i 


Che 



SCENA SECONDA, jì 
Che il marito le , fpenda 
r .Tortala dote intorno: aggradirà 
Quanto a. voi piacerà $ 

Ma quando pur vogliate. 

Ch'io dica il parer mio, ; 
Quanto a voi , fé fofs’io 
Già non comporterei, cheli trat- 
tafl'e ' ■> 


Meno de l’alt re Dame* 

Che pur di condizione 
Ella non è inferiore ; 1 
Cosi vuol la ragione ,’ 

Così par che richieda il voilro 
honore. * ■ r 

LuJf.E così intendo , e voglio. 

Che ha de l’altre al pari . ' 

Dìfp. Che il Ciel vi benedica , 

Non fete già come certi altri 
auari. 

Che viuono a l’antica 
Orsù dunque ci vuole 
Mejza dozina almeno 
Di tagli di Velluti di più forti 
Di ricci , e fopra ricci 
Con opera , e a kÉpana 
Da far habiti inte^^ 

Con li Tuoi fornimenti 


•i 



Di pizzi de’più belli, e de piu fin 1; 
Vji taglio di broccato 
Conili Tuoi Zibellini 

"I Per 
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yi ATTO QVART Òì 
Per cafacca da camera 5 d 
' <2&attro , ò fci pezze in circi 
Di merletti di Fiandra > & altre- 
tante 

Di naftro del più vago, e più ga- 
lante 5 . 

Venti par di fcarpette 
Con oro ricamate a la Francese ,* 
Vno fcrig no copio fo di Calzette 
Finitime a rjnglcfe 
Di benducCic, ventagli, 

D’ orologi , c corone , c guanti 
0 < d’ambra, * 

Di Mufchi , e di Zibetti, e d’altre 
gale ' • 

Tutto quanto ripieno, 
Convna borfa appreflo * 

Di cento doble almeno, 

Jlpp. Ma qui fi fa da vero , 

E trattano fui lodo. 

Nè par ch’habbian penderò* 

Di valerli dime-, per quel ch’io 
vedo . 

Signor Ludo, io non credo 
Q^ì'^ÉMber’a far altro. 

Onde licenza prendo, 

Chi ci fon molte Dame , * 

Che mi danno attendendo.. 
Lujf. Andatele a Cpccii re , -* 

Che fetiza il vo/frd aiutò J 

Mal 



* ■ — , 

SCENA SECONDA, 7$ 
Mal poflon comparire . 
r *App. A nuederci . 

Luff. Addio . 

OueDifpendio mio, 

Quefto regalo proueder fi deue? 
AGenoua, ò a Uuorno» 

Lujj'. li tempo è breue . ri 
Dijp. Man dateci perfon e 

A polla , e in diligenza j . v 
E quella vn’occafione 
Da non guardare a fpefe , 
Comedi giàs’intefc, 

; Che fece vn cerf amico , 
Cheperhauer ben prelto 
Vn par di guanti d’ambra ' 

Da le mire vna Dama, > 

Spedi in Spagna vn corriero . 
LufT-Tu fcherzi ? 

Dijp. Io dico il vero. 

Se bé qualch’vn no’l crede;(fedè. 
Ma la Dama , che’I sà ne può far 

SCEVRA TEKZA. 

* •- ' *n. 

Lrtffo . Di [pendio . Traumatica ve flit a 
da Riuendugliolp . . , , . v 

Luff. TJ Cco appunto ver noi 

Zabajletta mi par,s’ionon 
m’inganno, 

D /'Se/ 
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174 ATTO qvarto: 

Se hauefie cofa alcuna 
Al proppfito noftro 
Sarebbe gran fortuna . 

- tPr 4 ?.Hccoui la Pragmatica , 

Che incognita và in mafehera 
Sott’habito viliffimo J 

Dipouera Vendugholaj 
Cosila maeftà doga altra legge 
Mentre vede fpczzar lì. 

Al tuttole cóuiéne accomodarli 

Ltiff. Venite qua. Madonna, - 
E che h anele di bello ? 

Trag. Tutto quello, ch'io porto , 
Eccoui gioie, & ori 
Con mille belle cofe 
Per regalar le fpofe. - ! 

Difp. Oh che bella catena 1 
Oh che vaghi pendenti 1. 

Trag. Quelli s'hauran per poco , e già 
<?ran pezzo , 'f ! 

Che fi trouano al monte j 
Hò licenza di darli ad ogni prez- 
zo. 

LuJ[. Quello diamante in punta? 

* Difp- Certo è vna nobil pezza . 

Lujf. Io lo torrei » 

Tra?. Non ve lo pollò dare , j 

Gli a PifaThò a mandare acertj 
1 hebrei. 

Dire. Qui forfè no» ne fono ? 

. . — - -- -prag. 




. SCENDA TERZA, % 
Trag. T engoxxrdin e così 5 
*;. < E d’\ma oercaTjudfa, t, i , . ’/ 

E di nafcofto àJei ir 
V e n de n db lo il marito , : r 
Dar à creder le vuol ,;.xhc s> è 
fmarritai* ’ > > • -* -.-d • ;/ v ' 

Zuff. E che vale il gioiello ? . J 
Dijp. Oh quell osi, c limbello ') /tu T v 
7?ra%. Coftò al Padron più.di feicento . 
icil dly i'« : '• > 1 1 « f . . r 

Ed hoggi , ch'è caduto in fraflo 
flato < ivi . . z.‘ v: : 

i Ne farà buon mercato .VO 
Luff. Quanto quefti orologi ì 
Dijp . Son di brauo maeftro . ;» / • 

Trag. Io li ritengo in pegno , 

Non ci fatedifegnoy . : 

Che vend er non li v ò p r \ .> 
i$$ ben fol ó - perciò nìf&ron dati 
> Da vn tal, e-hòintefo pòi , S.yX 
■ ■ >Qhe gin' iur imprecai i 
Da certi annoi; Tuoi ,, 

E fu sì arditole impronto , 

Che m i cau o di man due .doppie 
ii conto • • , * 


Dijp . O bel filoidi perle J p 
Luff. Lavatemi vederle* 

: Il pretta, Che cos e ì ; : 
Trag: Son vai utate . 1 . • . - 

" Mille ducentafcu di y . 

- t ■'S 

JL* Z 



Digitize d by Google 



m ATTO QUARTO . 1 

Tanto fé l'è contatec i - 
Vn , che l’hà prefeper pagai* trà 
vii 'anno « * d J'r, ; rt ;h * , 

Mà dal bifogno f}nnà> ; r 7 
Le darà per vn: quinto « 

Dìfp. Oh bel cerchietto * j 

Coperto di diamanti J 
Lujf. Che Val > ? < > ' ; ’ • -.r>i . u. 

4 Trag.E* dVna Dama ; v 
Che ne vuol far contanti 
• J Ili tutte le maniere j ti h:L 
Io piacer ne farò > 

Che ancor ella, ch'io! $ò>tì'heb’ 
( be piacere. . ) \ 

Difp. forfè quello negotio * 

Pafsò per vollre mani? . 
Prrfg.Non v'occorfer mezani , 

Che l’ifteftb marito 
i : .! Cóclufe da per sètutto il partito,! 
tufi. Veda tutto la Spofa, . /(do'J 
H fe à lei piacerà , farem d’accor- 
Trag .Bene , mà vi ricordo , , 

La robba non è mia : 

Vendei cert altre gioie à vn Ca- 
ualiero, v 

Et è già vifanno intero, 
Ben'hoggi, e ben domani ì 
Non n'hò potuto ancor cauar le 
mani .* * ( pari i 

Non c'è quello periglio co 3 miei 
* “ ~ T Hor- 

Digitized by Google * 


SCENA. TERZA p- 

Horipai mi conofcete, 

• . ; Q * la ; rpjb&#x ò .denari 

Omelia ferahauerete . 

Traghi per grafia , che quelli , 

Che vendon la Ior robb^ 

- V’hanno .già fatto fopra ; 

.. Ben mille affinamenti, - ‘ ‘ 

E più lunghi de gl’anni 
Lor fernbranoi momenti .* • 

Luff. Vanne intanto ò Difpendio 
Porta quelli regali 
A la Diletta mia, 

' Dille che il fuo fedele 
Con queliti ilcorfùiuia :veda_* 
pur quello, - /' j 

Ch‘al fuo humor fi conface, 

Prenda quel,che le piace . 

D’fp.lo vado, e fon ficuro , 

Che tutto piacerà, 

CHe tutto prenderà, 

Perche il feffo Donnelco è ad- ; 

dottorato ;; ? rr . . 

Molto ben nel Donato, 

Così il fuo nome fuona , 

Chi donna la chiamò, volle dir 
dona . 

Tragulo mifcordatio il meglio. 

Ecco ancora vno fpeglio . 

Quafè il preziso di quello ? . è 

D 3 Trag.. 

. ' ' J * * “ 
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I r&. ATTt)'' C 5 y ARTÓ ' 
TYag.Farem conto col$ refio i : * ° * l 
luti. Oh che bella fattura , ohimè éhc 
vedo 1 i. 

Quella è la mia figura ? ; ! 1 * ,'v v 
Trag. Quella è T effigi e voftra 


Luff. Alterata m gran parte . 


n •/ 


Trag. Se beiv oprà&delFattc, e alna- < 

turale '"•> ■ : *- f : u - ‘ ; I « 1 


Hoir/c’hò àppLVato al male 1 * 
1 flTimetliò Iicuto , ■ < 


Comèta mi rifirojaltro noc&ro. 

j v . jCì » 1 ' f. 


SCEXyi QVJLKTjl/'. 




Zaffo. Capriccio, f. 


t * 


Luj]\ /^Ome mi . rapprefentà 

- Magro, deforme, è (munto! 

Non mirauuifo pùnto . ’* 

Cqp. Signor non prima dii ora ' 

Hò il fenfal ritrouato .' - ’ I 

Lu j ff. Ah quanto fon mutato °* 

Da ; < uél,clie prima fui I ' • - 
Cap. Egli hà per le mari dui- • 

■ Da c omprare il cafale. / ^ 

Lu]]. E può fta r, che Ila tale * \ 

linaio mifem flato?- 1 : !*»'• * 

Cap. Dorine, ò pirrèin cantato ? 

Nomili dà punto iefftfttcU-' v .‘ — 
Luff. Oh che infelice alpetto i 


Oh 


H»* Il 

SCENA ^VARTA .' 79 * 

Oh compii diftrutto ! 

Oh come Jfòn ridutto 1 
Cap. Frenetica tràsè. 

Luff. Ahimè x chc fono , ahimè I 
Cap . E che cof a farà ? 

Signor, che nouità,che cofa c’è ? 

Lujf. Ahimè, che fono , ahimè J 
Cap. S 011 qui per voi. 

Sonoilvoftro Capriccio-. ; ì 
tufi. Nò, nò, Capriccio nò, 

Steinne iunge da, mè, -y. i. 

Pur troppo ahi huTo io 
Pur troppo prono ahimè, i 

Che per te mi confumo • < > 
i A poco, a poco , e me ne vado in 

fumo 

Cap . Il ceruel fe ne và per quel, ch'io 
vedo,- 

Oh pouero Signore I 
Che ftrauagante humore . ' ; 

9 Gli è falito a la tefta . 

Lufj. E'chiara , e mauitefta - 
' La cagionerei mio male...,' 

Cap. Lodato il Ciel, che vi farà rime- 
dio. " ~ * * ■ 

tuff. Tutroi tutto deriua. * : 

Cap . Da che caro Padrone? 

LufJ'. Dalafpefa eccellala. . * ; r, 

. Cap. Oibò, cffè vn'opinione . 

Lujf. Che per non mifurarmi, 

D 4 Che 


jitized by Google 



So ATTO QVARTO . 

C^bc per non reg riarmi , 

E far falto maggior di quelch’io 
pollo, . 

Son caduto nel follo. 

Cap. Eh nò, S ignor , nò, nò . Voi fete 
‘ • ^ qui / - # ■ I 

Beilo fano, ed afciutto, 

E ben conditionato . 
lujj. Io fon diftrutto. 

Credito non haurò j 
E fc viuer vorrò 
Conuerrà , che s’accatti . 

Cap. Dico > <iico ben’io , 

Ch’è l’annata de’ matti , 

E pur 'in quello fpecchio 
Sempre Elfo fi 
« Quello forfè chi sà. 

Che la cagion non ha 
De la fua frenclia . 

LhJJ'. Ma qual rifplender vedo 

Tra le tépefte mie benigno lam- 
po» 

Che m’addita lo fcampo ? oh me- 
rauiglia 1 

Ecco de la Prudenza 
La faggia ECONOMIA bern» 
degna figlia. 

In così bel chriftallo 
Pictofa m’apparifce , 

E di più degna vita 

Di- 


SCENA QYARTA: 8i 

Difcopre à gl! occhi mici la via 
iinarrita 

Cap. Certo m ’appofi al vero , , 

11 mal vien eia lo fpccchio . 
Z^jJ'.Tùd’ognimio penfiero, 

O bellilfima Diua > 

Solo oggetto farai 
E tanto t amerò quanto t ’odiai 
Cap. Signor qual bel ritratto 
yb 'In quefto fpec< hio è accolto ? t 
i«jJ. D <yna faggia Heroina il nobil 
volto ' 

Cap. Per gratiajdfio lo veda. ) bramo . 
Litjf. Quella è Ja mia diletta , è quella 
Cap» A che gioco facciamo ? 

Sete forfè ancor Voi 

Come cesti altri fpofì ,à cui la-» 

« moglie * . , . 

. . / Benché folfevna gioia. 

Prima ancor di- Ipofar gli viene 
. à noia • 1 1 f . > * » _> 

Luff. Quella fola delio, 

Quella mi piace fol, quella vo- 
gl’io.. . 

Cap. E la Moda? 
lufi. Nò, nò,,;. 

Piò la Moda non vò,ma quefta 
fola. 


- Cap. E’1 mancar di parola ? hò pur v- 
dito. ^ . 

D s Dal- 

a. * ~ - 
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8* ATTO:XìVAKTO 

•* iftfcll aAjgp ar èn Z» , - i 

Ch'è conclufo impartirò « 

Luff. Cosivuokil mio ftffto:. ; > pO 
Cap. Certo, lo giurerei , « 

Voifietd ammaliato '>*- »- • 

E forfè in quello fpecchio ^ 

E la malia ripofta ; « ' 

• Lafdatcmi vederjquato vi colta 

Luff. Niente .i - - m j " . c« j 

Cap.' Ed ecco il fegnald ; echilo-diede 
Luff, Vna, èh*k> noiiconofco ; u 

Cap. E quefto è il male :• o ’ ; 

* Nonè, che vna fattura r- { i 


? 


; . ’ « JXi quella maliarda y 1 1 

Che prudenza fi chiama* ; 

Io ben la ricono/co > - - i * 

Che per faru i inuaghire J 
D'ECONOMIA fua figlia ; 
Quella brutta anticaglia* v’hà 
mandato *' *1 


Quello fpecchio incantato , 
Che limile canaglia 
1 Ikttrouar de ‘mariti U 


Si vai di mezi tali, •<- 
Quando d'altri n oh può, 1 ' 

Oh gran d’infamia^ aibfr, - - 

LiiffiH che lento? 1 c L r /.* -( 

Cap. E’ così. .C'X 

Lnfl.E thè còffe fon quefte V- ì ! 

Da fi:reghc;e fattucchière, 

v' ■ — Clie 

v«-. - 
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SCENA QVART AV 83 
Che fuggirle conuien come 
pefte* 

Qui dentro è la malia 

Non la toccale più,gcttianla via. 

Che il Diauol le la porti . * 

E’ fiata gran fortuna , 

Che ce ne liamo accorti - 
-LuJ[. Mi /piace lolo il modo , 

C’hanno vfato con mè : quanto 
ala figlia 

Mi piacerebbe ancora. 

Cap. Eh vadano inmaHiora 

La Prudenza , la figlia, e ’1 loro 
fpecchitf ; \ - 
S’han voglia di marito , 

Penfino à qualche vecchio 
Che non mancano quelli, 

. Che fottocrin dineue i 
Nutrendo aecefe voglie 
Padano fettant’anui -, e cercane 
mo glie 5 ,( * 

Lavoftra ftefeaetà 

• * é . 

- • Non mi par già dóuere, (chità. 

Che scabbia a dilettar d’anti- 
Lujf. Ella è ver, ch’è attempata , 

Ma non men , che de gl’anni hà 
5 ~ tV * de’denari 9 ' 

E di fenno ? e valor non c’è vna 
pari. • * . 

Cap. Quando vna Donna è brutta , 

D 6 Ben' 
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84 ATTO QVARTO 

•i Benché non vaglia niente , /| 

Per darle qualche lode 
Si dice , eh e vna fargia , e vinui 
, valente* 

Che faper ? che valore 
Hà il fello fèminile l ... 
li fuo fenno confifte 
In difeorrer di ferue , ò buone, ò 
trifte * 

Il pregio dvna Dama 
Non è, che la bellezza , 

£ quanto è bella fol tanto s’ap^ 
prezza . 

Luj], La Moda in vero è bella , 

Non hà punto che far quella con 
quella . 

. Cap. E che vai , che coftei 

Si troui qualche foldi 

De la lelina fua degni trofei ; 

Oltre , ch’è vecchia , e brutta , 

E* dhunior malinconico» 

* 

E la malinconia J 

S’auuicina à due dita à la pazzia 5 
Se ne morì di tedio 
Vn’altro , che la prefe * 

Se diuien voftra moglie 
Vi farà intilichire inmendvnj 
* * ; j mefe. 

Lujj'. Con vaghi fembianti 
La Moda diletta, • 

J Nè 

Dtainzod by C -oqIc 
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SCENA QVARTA : S? 

Nè men co 5 i contanti 
Qiieft' altra n allctta j 
Che faccio nolsò. 

Fuggir io nonvò 
Beltà fenza pari $ 

Sprezzare i denari 
E’cofa da fchiocchi , 

L’vna alletta larnano, efaltraJ 
gli occhi . 

Cap. Constali bellezze 
Sì vaghe , e sì rare 
Non hanno che fare 
Immenfe ricchezze $ . 

• Sò ben che farà. 

Seguir fi dourà „ 

La Moda sì vaga , 1 
Che falme n'appaga ; 

Sarà com 1 io voglio. 

Se diuerfo non fon da quel, ch’io 
foglio. 

SCJEìiyt 


•Ambìtione . Otio. Vincere . Apparenza 


Amb.T A Spofanon è in punto. 
Li L’Apparenza non viene , 
E lhora s'auuicina, onde co n-* 
uienc , 

Che depofto il fuffiego 

Io 


19 . 



8 6 ATTO QVARTO; . | 

Io vada a ritrouarla,nó lo nego, 
Suanifcon lenza lei 
Tutti idifegni miei. 

Otio. Che c’è di nuouo ? 

Che tutta fottofopra io qui vi 
trouo , 

\A.Ynb. Voi ne fete cag ione • 

Otio . Ed io niente ne sò . ' 

%Amb. Perche tutti grìmpicsi 

Pofanfopradime. * * 

Otio. Così è ragione, 

Hauetevn ceruellone 

Che non ha fin, ne fondo i 

Habilc a gouernare vn mczo i 
, o » - 

mondo , 

\Amb. Bene, bene, v 3 hò[ intelb. 

Quella è la v offra fcola 
Per fgrauarui *dalpefo, 

E lanciarlo a me fola , 

Otio. S’io trattali! altamente 
Farebbi troppo torto 
A vn ®;iu ditio sì accorto < \ 

» Aiìib- Ma non piu cerimonie * 

Sappiate che conforme 
t . A quelTautorità,che voi mi delle 

Maritata farà la noftra figlia, j 
Benché Ila sì de fornite* io tanto 
tei y 

Che ad onta di natura 
Hò fpac data ancor lei . 

-, • — , • „ » ■ - i . J ■ . w — ^ m ^ ^ 

Otjf. y Goógle 


Otio. Senti; dire vna v-òHai> p 'a 
Che lì fjjaiociaop.tiUttft,.* c 1 

0 •?./■ Q*hàngiou#ni>ò vecchie $ òbeN 

1 : il .-Ìe,(USiuttè ; 

„émb- E’1 Soggetto farà ( così te* (pero) 
i Di volfcro gufto in te rio .s 
Otio. La miacfàtisfàttiòne ... - * 

Sarà in quefiloiccafìone : 

Il noiaweciàapacciifh^tìel retto 
. /\ xSBdétvò iii/Ilami prenle^: i > 

- • j Che da vòUlraaiitì 9 òa quello , 
òaquefto. t ^ 
jtmb- Accorcio già che voi 

Non vogliate penfar a fatti fuoi 
Hòperò fatto ferita ' • 

D’ vn Caualier cfh onore > 

Da darui nelThumore . • . » sa \ 
Otio. Ma che non fià ceruello ; ; 

•' ..Stittico,'e puntigliofo . : (lo,' 
Da ftar sii le quiftioniye fui duel- 
Non vorrei tu tcoif giorno 
rw Per lui mi conucniife andar at- 
torno. / a 

*A.mb. Nò, nò, non è di quefti; 1 
La fua caualle ria folo confìtte 

ìtifpendere a la grande , hi ben 

trattarfi.' :? >n ,óM .cno 
In addobbi,in mancggi,dn>pom- 
■- pe, in sforai. . 

Otio. E ben, chi è quefto ! - - : 

Jfc l9i,ize 



88 ATTO QVARTO : 

\Amb. E il Luffo , '• > - c ! - V Z > 

Lo conofcete voi ?. .) ^ 

Of/o.Come s’io lo conofcotfefu figlio 
Del già COMMODQ AGIATI 
■ ’ Amico de J più cari, - • . 
C’habbia già mai ttouatis 
E quando egli morì * . . 

Sò quanto mi lenti j . 

<;f*5 r« E lo> Aia madre : ancora , •' 

Che fi chiamò RICCHEZZA , 
•«, v *1 2 Donna ftimata affai, fu mia com- 
mare_*, v • 

Si che certo mi pare, .*• s 
■; Che fi fìa fatto benej ' 

Égli è, per dire il vero. 
Compito Caualiero . « 

vimb. Catfalier veramente^ , 

Pe rche da tal fi tratti ... . 3 

) Noncome certa gEte'così fatta. 
Che per pòco intereffe^ : 
Merrendo. il punto a. parte 
Non hà riguardo a efercitarvn , 

arte_>j v v' 

N*hò veduto più d’vno, , 

*: r Che con fallo arrogante ’ (te . 
no i :Giura da Caualiero, & è Mercan- 
QÙO. Nò, nò, non è di quelli , 

'aio- Che per fquartare ; vn zero 

'Con fumi in vn contor*4 n gior^ 
no intero 5 

*; • * 'Nt 


'■ SCENA QVINT^i 1 
Nè meno hà certo humore 
Malinconico, e ftrano 
Di ftar Tempre tra i morti , 1 
Per lafciar trà’ ior libri 
Se non la vita almen la fanità 
Quello genio non hà, 

E cpn molta ragione , 

Perche neli’occafione 
v •• E 1 TAfin del còmun colui, che sà.^ 
*Amb. Vir tuo fa fatica • 

De la virtude amica 
E’ madre de la gloria, 

E chi viene impiegato 
Ne gli -affari piu grandi, anco è 
ftihiato . * 

Otti. Non c’è più belfimpiego, 

Cl>e iì prenderli bel tempo; 

A che Terue la feienza , 

Se non per farli odiar da chi n’è 
fenza ? 

Il faper non, fi ftima, 

L’ingegno non s’apprezza; 

Per acqui Ilare, e dignità, e gran- 
dez2a_* (za; 

Il meglior requifito è Pignorane 
Quegli folo fi auanza, 

Che me n d’ogn’altro sà , 

Il mondo cosi và , 

Le lettere io vi dono. 

Se di cambio non fono '• 
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9 0 Af TO QVARTO r *' 

tVdc.L’ altre fcienze fon fole 5 
Viua,vhia il Piacer , 

Quell’è il vero faper , dica chi 
vuole-* • ■ 

Otioi Quello genero in line 
E ’ conforme al mio genio > 

Ma fpedir la vorrei ; prello lifac- 

» CI«W j — 

Che lliauer foggettion* troppo 
. m’impaccia . _ i • 

&Amk. In quella fera appunto 

Sù rimbrunir dèi dì, 

, Come già s’è aggiuftato > 

• Sarà il rutto vltimato 5 ecco lo 

fcritto. 

Sia voftra cura almenò, v 
Che all ineilo conforme 
La minuta li llehda . 

Òlio. Ch’io prenda 
$ La cura 

Di talefcrittura - 

* E troppa face nda . 

Andare 

Dal Sere , 

Scontrare , 

Vedere, 

Se Uà per appunto , 

Non vò quello aliunto . 

Nò, nòcche per l’Otio 
, E tròppo negotioj. 


SCTNA- QPNrA^. 5>i 
jipp. Mi rallegro Signore 

D’ogniVoftrò contento.. 

Otio. Accetto il complimento, 

*App. Ecco Signoraània ,, 

Tutto quel che v’occorre. 

^4mb. Andìamoin cafa,é:v.QÌ 

Signor Otio venite .j- ' . JL 

Otio. Per add gflbJiò, hòj 0 - 
Qjiefta feraverrò c. : ì ut- * 

A rhora^he v Òi dire ■} :: I 
Che s’haurà da fpofaxe*) ; 7 
Che in fimilcongàuntura 
Nonmàncamaidafàre : i 
c ir ’JsJon Voglio queft’intrico , . . 
Ogni affai* m’è nemico y • 

Da rfièdun guitta » o.\. 
Nelafcioa chi lacvuolla parto» 

. i •. ' * *• 

■ •- . i . 

Et ogn’altro penliero , 

Che mi venga /a la mente 
Io fcar to> e d;co pàlio / 

Solo te tìgoilcpenilcéj'd; andare a 

<fpdiòL': T: Sj- t . ■, :ì * 

VUè. Allfpatfì, & aTpiaceri , v 

Chi vuol viuer per.molt’an ni. 
Nel piacer lì fondi, e freri. 

De le'noie-, e de gli affanni. 

Da- sè fcacci anco i penfie ri > 
i . A li fpafiì^ & ai piaceri à * 


* 4 X * ^ fi ** 4i0 
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9i : ATTO QUARTO.' 

SCE'ì^yt SEST^i 

i r - 0 * • ' « • * , , «* 

• , * ' , . , . * , > i ^ ’i 

Rijpamio folo . 

L VfTo tè (pendi , e fpandii,- 
E clienti credi tu ? o 
Così fai ben , che i grandi \ 

Ben fpeflo vanno ini giù } ' 

La robbaiò difpeideii , 
Durar nò n fi potrà.; i .j j- 
Chi cade in pouertà 
Hà il male * & il malanno , 

Non t tatuerò 'pietà , dirò , tuo 
daiino».; yp* 

Che fono i tuoi penfieri? u 
! Io certo non gli sò j , : ; \ • 
Forfè nel mio tu fperiy 
Non Fafpettar più nò,. 

Non vò che vada à vn prodigo 
La noftra heredità . . > / 

Chi cade in pouertà 
Hàilmale,& il malanno, 

4 Non t’hauerò pietà , dirÒ, tUO 
. « * danno . • • 

Tra poueri mendici . 

S ei per trouarti vn dì j 
Ti mancheran gli amici. 

Che U mondo và così $ 

Sai pur che non apprezzali , 


**> 


Chi 
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SCENA SESTA: * *3 
Ch i è lenza facoltà . ' 

Chi cade in pouertà ^ 

Hà il male > & il malanno^ 

Non t’hauerò pietà , dirò * tuo 
. danno . . * : l 

Lo sfarzo , il fatto, il brio 
!'■ Sì partirari da tè, ,<-jf 
, t Andrà tofto in oblio [ ^ ' 
Quello che fotti, oimè :■ * 

Lo fcherno.,ed il ludibrio ^ 
Sarai de laCittik, ; 

Chi cade in pouertà \ , 

Hà il male x lì malanno > 

Non t’hauerò pietà , dirò , tuo 
danno* , \ 



ATTO 


ATTO <^y l'N T O. 

; j'ìJ'- Ov-TiT: r; : ' ) - 

R I M Ji. 

Cjj; , Ó'Ub < {"j \ { \ ‘ 


Rifparmio . Traumatica . 5 M '* 1 

O " '■■ r : ’ , ?; • c *T 


Hifp. 


D 


^nquelofpecchiò in- vano 
Hebbe il Luflo cfa vói , 


lì in vano égli vi fcor& t falli 
Tra^fb^lì tutto é ftato vano 3 X Tuoi. 
Perche dod^iotrèdea, c* 
Ch’egli fu tfgir douelìe J 
Da 'quella indegna Moda £ 

L - ,: ’ * *- Sento che nel iuo amore - 
Seneviue oftinato, -- 
E lo fpecchio ritrouo 
Negletto, e calpcftato . 

.ffifp' Troppo infelice è quegli , 

A cui non èxoncelio 

* Tragm . j^^olcr ^pim to J . ^ 

Kijp, O caro tìglio . 

< LaJ]'. O Padre , 

O Auo, ò quel che liete > 
Rifoluerui volete 
4 A lafciarmi al fin viuere ? 

* 3PÉ*IP* Ti prego ‘Ì*V j 

Non correr così in fretta a quc- 

* ..fienose, -Sa*»" 


; : A 

- > ! V A 
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SCENA PRIMA. 1 fi * 
Conuie n molto penfarci * '* 
Quel clic poi rifoluto 
Non può più ritrattarli; altro ri- 
medio . . 

V». V- # 

Non hàche la patienza 
Clii mal fé ne ritro.ua . 

Che il pentirli dapoi nulla gli- 
gioua; 

Deh conlìdera meglio , 

Vedi almen quello fpeglio. 

Luff. Oh quello nò, 

• Noi vò veder,oibò ; leuate via. 

C’è dentro vna malia. 

Tragm. Che co fa dite ? 

Luff. Che quella è vna fattura 
Sol per ammaliarmi, 

E voi che me la delle 

* • 

Ne renderete eonto. 

Tragm. Ed a me queil’affronto ? 

Sete ancor voi di quelli , 

Che quando hanno da dare,' 

Col brauar chi ha d'hauere 
Credon di far paura, e no pagare; 
Io fon donna da bene , 

V’hò data la mia robba , 

E pagarla conuiene . 

Luff. E chi lo nega? 

'* Sodisfarò trà vn’hora > 

Ma quella vecchia llrega diPru- 
. ~ denza, 

.-Ui * 


A 


Che 


$6 ATTO QVTNTO . 

Che lo fpe echio incantò , 

La pagherà, ch’io! sò . 

Stydew. E di sì gran Signora 
Voi parlate così? 

Io per lei fono qui , 

L’haurete a far con mè . 
tuff. O braua donna a le, . 

Mi piatti il voftro humore . 
Tragm. Voi non mi conofcete ? 
Sotto sì rozze, efeminili fpoglìe 
Mafchio fpirto s’accoglie, e ben 
fapete, , 

O LulTo frcgoJatò , 

Ch’io v’hò tatto tremare ? 

Lujf. E chi voi fete ? 

Tragm. La Pragmatica foli .v- 
LufflUon è piu tempo. 

Non fon fanciul da feopa, 

Son crefciuto a tal legno. 

Che non temo di voi minaccie,ò 
fdegno. 

Tragm. E già vn pezzo , ch’io! sò. 
Piò fofFrir r.oii pofs’io 
Di vedermi fprezzar , R: (parano 

addiojfc 

Rìfp. Addio mia cara; O fig;io, 

E fei pur rifoltito 
Voler romperti il collo ? 

LufJ'.Vò far quel che mfpiac'c. 
ìiijp'lì con la Moda. ■ * .* * 



SCENA PRIMA: ' 97 
Concluderai le nozze ? 
luff. Son già concitile . 

* Rifp. E vero ? ohimè, che Tento , 

Se coftei viene in cafa . 
Ilpouero Rifparmio 
Nell’ampio mar de le tue fp'efc , 
» e Tue* r 

Miferamente abforto 
In breue refterà Tepolto,c morto: 
c luff. Se per voftro capriccio 
i Voi volete morire,* jl) 

E cheti poffò dire ? * u [ ) 

Rifp» Deh ricordati almen o , 

Se di me non ti cale * Y. (le. 
Che teftàdo pof* io farti del mar 
Luff. Ed eccoci a lasf erza : 

Se per quello ch’io fpero' 
iDivoftraheredità, .. t 
Hò la mia volontà Tempre a ne- 
; gart-> , ' 

Quefte Tperanze mie mi cottane 
? care_# . ' - 1 ; 

Rifp. E che ti coftan mai ? ! faria pur 
* giufto 

Per due dì , .che hò a campar mi 
t detti gufto. 
luff. Più Rimo i miei contenti , 

Che i voftri tettameli ti v* 
fofp. Che folle concetto. 

[iUff. Che gran pretensone . 




rjrp. 
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9» ATTO QVINTO. 1 

Rijp. Io l'hò con ragione. 

LuJj. Sì certo in effetto . 

Ri/p. Finiamola . v..\ 

Lujf. Partiamola •>. 

L. k- Sì, Sì, fia finita ? «.« 

V na volta à la fin Hiabbiam par- 
tita. •• . 

Rifp. Hor pcnfa ? a* fatti tuoi . 
♦Z&jJVHò negli orecchi è.voftra rob- 
ba, e voi. . ■ • t; t 

Qu,efti Vecchi indifereti l 
Con limili minaccie i f 
S paucntarci li credono , 

• Semplici , e non s’auuedono l 
.Che su lor teftamenti 
C’ è Tempre da ridire , 
Attendano à morire, 

E lafcino il penfiero^à quei , che 
:• reftano . 

Che ciafcun fia padrone 
Del fuo per fin , che vide 
Io l’accordo , è ragione $ _ 

Ben mi par , che habbia’l torto 
Quel, eh e vuol comandar quandi 
anco è morto. 





« 
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S C E7iU SEC OT^D JL. 

x- 4 i. ì . ^ . f J ■ , * • 

J tuffo. Capriccio . 

/ 

« u 

Cap. Q Ignor , dice il Senfale 
i^Dlmer il compratore j 
;■ , Mà non ThabUiate à male» . ^ 
Ci vuol per Teuittion buon pa? 
gatore.- 

tuffalo vendo , e tanto 'batti * * 

Cap . M*hà Soggiunto vn ripiego . 

E qual? > / 

Cap, Glie li fubaftij ■** ). 

Che chicompra cosi fugge le liti, 
• tufi. Io vendere alla tromba 

Allvfo de falliti ? oh quefto nò j 
Òibò , che icofa , oibò! . 

Cap. Vii* altro vi farà*, 

* Che àcénfovi darà feicéto feudi 
In robbe e ràercantie , 

E quefto non fi cura 

Di tante pagherie . (da, 

• uff. Ma che nò foller come certa bia- 
Che s’hebbe davn Mercante 
Al doppio prezzò, che faccala-» 
(.piazza, 

E poi Vè ritrouata, . ‘ 

Orè più.de la metà paglia trui- 

v ì:jj xata..:;:. .. *.i : r . . ) 

Cap. Nò, nò, quefto è vn partito 

- . li z D vn 
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Ioa ATTO QyiNTO. 
Dvn’altrà qualità, X 1 ' 

Ne può non elfer buon, perche e 
divino. - 

i 

E non ve‘l prezzerà . 

Ghe vna dobla la Toma ; :• 

Il vino èbuono, e fano , < 

' Et è del meglio , c J hà raccolto in 
*>• piano . • - * j : 

Lujf. E che hò da far di vino ,_ 

In quelli aiWii abbondanti ? \ 

• 1 E* tròppo gran faftidio 
A ridurlo in contanti. / 1 
. Capi Voi non haurett impacci $ * 

L’itfceifo, che lo dà y < : 

Senza che il vin fi muoua , 

So lo ripiglierà 

A quel prezzò maggior , che fé 
ne troua. ■- ■ • » . > ■ w <v,) 

luff. Quella è vna gran fioccata 3 
Ma ài fin chèìarà mai ? » 

Se non caua altro fangue , 

Che quello de Jàboria. 
Crp.Mentre i contanti i boria, 
Nonbifogna guardarla 
Co - 1 per la minuta . ( ta^ 

E'galàtliuomo chi col fuos‘aiu- 
ZwjfJi Si có eluda il negotio,e li còtrat- 
Sonò in tal congiuntura, } (ti. 

Che conuien far quattrini a tut- 

* -, • • • — * 

tu patti. 1 . 

Cap. 


SCENA SECONDA. 

Ctip, Domattina a la piazzar 
* *' L’hò da render rifpofta . ^ ' V 
Luff. Ma che lì fece poi 

Di quelRafo fiorito ? i . , 

Cap. Quel, che fece il partito 
Appunto Ehà efitato ^ . -, 

. Edeccoui il denar, che me Tlù 
dato i- ' V • i 

Luff. Certo che viene a tempo; .. 
L’hebbi percento feudi , 

Al prezzo lenza fcònto:, 

Ch’è conforme a lo Itile 
Ci haurei da perder poco , 

Ch’ai fin ìa-robba è buona,e mer- 
cantile.,?. ; ...» 

riprendete. - 
Luff.# dóx& è il reffo? ! > 

Cap. Non mi diede che quello , 

Che è vn doblonè da quattro 
* eglimidice. 

Che al meglio c’hà potuto * 
Come voi gl’imponelk , , 

Quello drappo hà venduto , 

' H più non n’hà cauato < • 

Di ventiquattro feudi; 
Lametàv’hà mandato > 

Ch’è tutto quanto ilvofiro com- 
pimento , > . • ‘ ; 

Che dodici per cento- 
Son le fue prpttifioui i. ■< 

E * J Se- 


v# 
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19 %• ATTO QUINTO.' 
Secondo i patti fuoi f 
Onde 3 dodici à lui , dodici à voi • 


: t 


SCEVRA TEKZU. ( 

i '• • • ; x • 

Luflo. Capriccio . Otio. giacere . 


• > 


• ___ *■ • ■* * 

Ben venga, ben venga 

\^/ Il mio Genero caro . ' 

LuJJf. O Signor Socero 

Mi v^inchino^e v 3 abbraccio , 

Mi v* offeró per figlio . : 

Otio. Se poteffi dimeno 

Non vorrei queiì’ impaccio . 

Lufl. Sol dal voftro volere 

Sempre dipenderò* f 'f 
Otio . Nò, di gratia, nò, 11Ò, no^fon di 
quelli , v- ; , ;* \ t - t t 

i Cile ptfr tutto fi ficcano • - ; 

E ben fpeflò fi piccano ( fare 

Se no hanno le mani in ogni af- 
Faccian quel che gli pare, " 

Glie pun to n on li imi dio $ 
lo non. voglio per mèpurvnfà- , 
ftidio, :,i . 

Penfatje? fe per altriio lì yo^rò ; 

-r Nò, dEgiiàtia A nói n ò * . . 'j . 

Luff. Non fi può far dimeno.. 

Di ftarejn qucfto mondo , / 5 
Senza amicar Ja mente , ;; 

Scn- 


c - 





SCENA TER 2 A. 1^3 
Senza impiegar la mano. 

Otio. Paradoflo patente , l . 
Contro lamia opinion per viuer 

, fan Of ,i ■ j , " • ^ ... 

I&jfJ.Pur viuer non fi può fenzapcn- 
fieroi 

Otio . Oh quefto non è vero ,* ed io fon 

VhO > ‘ f ’ .\ \ 

> . Che fenza hauernc alcuno ; 

« < / t * 

Eviuo,e viueròp .\\- - 
Hauer penfieri, oibò • „ 
tuff. Le domeftiche cure 

» Portano Tempre impacci. .» 

Otto . Impacci à chi li Vuole , 1 

/ Se.habbiamo à ftar d’accordo 
Teniamoli ion tanì^ . . 

Et attendiamo $ viuere 1 v . 
. Al meglio cfié fi puòìd'hoggiin 
domani. ' ♦ 

tuff. Io vi fiimo, e v’apprezzo- 
Al pari d’vn’oracolo > . 

r Perche date configli di miracolo.. 
Otio. Non hò tal pretemfiQJoeb .-ì 
La lafcio volentieri : 

A certe altre perfou*^ : *. • 

Ne le cui zucche monde -1 
Tutto ilceruel fi ferra, 1 
E fen^a il lor parere » ( ra • 
Nè pur s’ardifce deputare in rer- 
Cap. Ecco che vien la fpafa* . , . ' v 
■ . ‘ E 4 * SC E- 


ìq 4 ATTO QyiNTO. 

g. v . 

SCEr^jA’Q^yUKT^t. 

• I • V f * ' ^ J » • J \ „ 

tuffo . Capriccio . Olio . Tiaceré : Anì- 
bidone . Moda. Apparenti * 
Imbroglio. Taggi . t 

: * * ^ j ^ 

I»iT- pErche fondere à baffo ^ 

X O mia Signora , e che fattore 

* è queito?; v 

./tfiw&.Per goder ui più prefto , rr 
Co<ì volle mia figlia, 

- Che àpena vi Tenti , -•< • ’ I 

Che tutta fi commofic, .. (Te. 5 ) 
E nò potè più ftar falda à le mof- 
Luff. ) Mio bene. 

Moda.) Mia- virai *' " • l 

'Miafpeme gradita £ '■ * f 
Sì, sì, fi. 

Caro nodo affin cVnl.’ 

Dolciume pene , 

Benlpefiibfpiri, - \ . r 

Soaui martiri* * jV ,o 

Amate carene: i i 

Mio bene , - j f \ :■ ; A :• • A 

Mia vita, " rr v ; f : i ' A *. \ 

Mia fpeme gradita, . ■ “ V 

1,51, SI, 

Caro nodo al fin c v rii l 
lAmb.ll temipò troppo breue£ . . ^ 

. i % ' E per- 
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SCENA QVARTA; ios 
E perder non fi delie in compii-; 
menti * 11 - i< •' ?:.i- •- ■*. i 

Otto. Sii) sù,à la conclufione . r 
‘ tuff. Così .bramo, c’dèfio * 

#/W;Così chiedevi cor mio . . r 
^pp.Coslìviloi la ragione. / : i 
Otti. Sii, sù, vìafpeditione » T - ; 
•Atnb.V oi fete pur in punterò Ser Iipr 
- v broglio . >uvij u 

. Con la voftra minuta ì , f • 

Imfc. Eccola Aefa . ; < 

Con tutte le fue cerere* r*. , 
Cap.u Che non Tintenderia manco il 
Demonio. < ! . ■ 

sA.mb.Si roghi Tinftròbienro . i 
Jztf&.Chi farà tefiimonycut /a I 


Io>fe fon buono . 

Jmb. E coraejditemijè il voftro nome ! 
Cap. Capriccio Eanfalueholi . 

Imb.E voi ? . j ? o> f - i 

2 a w 7 D^e à me ? i i m . j * t r> ’ ' ! 

ImkSl. . . ■ a/. u. a 

Twr. Piacer de J Paffa tempi» a 
Jmb. Piacerdirnque ,e Capriccio 

Sarete teftimonii & io rogato , \ 
-j: .1 Come in nome del Ciel Panno 
che corre, * . 

Il mele nel qua! fiamo , el dì pre- 
fcnte, . i. 

Con Pi nditt ionfr appreflb , , 

* 8'«t, & 


o * 
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IO 6 . ATTO QVIÌvTO . 

JEflje njdolì .concludo Pareli tacfo 
Tra la Signora Moda da vna_* 
parte ; ■ 'io.'. . ; / .... 

Figlia del S ignor Qsióxu * ^ 

De la gran iSrpe.deiii' Spéfierati , 
Da I altra il Signor Luffa ,} , 
Che fu del Signor Commcrdo ; 
DelnnobiJ fnmigliaxle gli Agiati. 

Il detto Signor Ludo per tenore 
Del predente contratto c v 
Volontario confente 
Per v*rba di predente. 

1 O/Me lci;SignoraModa\,ed ella in-» 
lui, ' :• 

H I detto; Signor Otio '(te , 

Dà,cedo)te t ras ter idee per duado- 
Ht in nome di dote al S ig. Ludo 
Predente ,& accettante '• 

Vna gran Poffeifione» > . . 

Di più dorte di Terre* ìov à(tro> 
Folta nel territorio del Réferet-* 

In luogo , che vien detto alPen- 
tj mento:. ùf *tv- ;iÙ.Y . 

Cap. B' i n vn brutto* paefev . ; l* ! . v • . - 
Imbt'V-ì confinari dallVria; 

& Le tenute deh Piantole idèi La- 
mento. • . "..j 

Tùie. Tutti nemici'miei; idiom ' f 
Imb* La cattiua fortuna t ? m ?> 

Per giviron vi $ f accofta , 'u&s 

5 . 
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SCENA QVARTA . 107 
v . : JB da la parte oppofta hà per bi- 

i fcocca < - ^ 

La Miferia. ; ,,e’l DifprezjtpKi 
Cap. Hi cattiui vicini . T 

x Iwtfr T^tQ.XlxelJ 0 del pezzo ^tcircon- 

^ , uÌ..^tO ; il' 5 aI ;.*«.*|S1 ; \{ 

Da laDifpcratione,e dalMalano, 

. Qual Pollelfion s’affitta u 
Ceto moggio diTriboli-potitnno 
r Luff. Quefta re» dita Empita,: J 
Cajp^ Nè-ftèa rà rit ento V 

Che non è fcarfe mai fimi! rac- 
colta. * 1% 'Z' k Z ~ * 

ìmb. Per la qual ei promette w \ 

) j( Dell’éuit tione-iiii] formai V 
. ; . .Epertreftodi d<D|te. 

f La Signora Ambitione •_ 

Col debito; confenTo j •. 

. Del fuo Signor confortc,. . 

Riferuato però . j 
. ‘ . JIl decreto ^el^tudictìorclinarioj 
Ch’èper ciò neceilariò, 

Li dona, cedere dà , ». 

* Metà delametà d’vy certo cèfo > 
Ch'èfuo fondo dotale , 

Sette per tento è ìlrrutto,' 

Et è di capitale . >t • 

Ducétomila ghiribizzi in .tutto, 
i v Già fon dato; a fuo nome 

Soprai coltelli in aria 1. . 

/' • E C Di 
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1o8 ATTO QUINTO . ' . 

• ^ i DifchiVuòIé arricchire , è nòn <i 

corno,' J 

E*t1n oltre i corredi ; 


Tali, quali faran nò y j : ( re/ 

r« ‘Dacòlegitarfi ad Ógni (no piace- 
Et ei promette in ognfoafo , & 
/ Z i céteràc "> * • • ‘ f " ['} M : T 

Tutto reftjtuir coirne douere. 

? r ; ; i.Qohì voi Sig nor tuffo 1 ,- 
E vai. Si gnór a Moda - - a lJ • 

Vi contentate effer maritò,-^ 
- , li i :moglie> 5 -? •* ' • * a. • i ' O 

Zufi.Sì Signor. » •- >> 

Mod.Sì Signore ì ? ... r/I .' 1 . I 

Tocca tedi' la man. Voi SigJOtio 
Affegnate prò vt « fnptU 1 ye -pro- 
mettete^'? ■ 

Otio. T u tto, tu t to sì, ni - 
lmb. Voi pur cedete , ' oni - ' 

O Signora Ambi t io ne, « • 

A qucfta parte dcdevoftre doti j 
*Amb-SiyA ì ; 1 1 • ; • v?-* T\T 

Voiconfentite? > • J •' 

Ot/o. Sì, sì; quel che valete r/1 
7wb. E voi accettate r ’o 4 : 

V t i upra, e vi obligate l .. ù 
Luff. Sì Signore . '/.nqjTnj I 

7w?6. Linchioftro. I * 


’i •'Ptfg* Eccolo pronto, 

Et ego Scr Imbroglio 



SCENA QVÀRTÀ . iò> 
Del quòndam Ser Intrico de Vi- 
* - -luppis 1 * • •* - »'• r;r j'- 

.Rògatus de praedi&is^ yL '^ 

Ne la public a ftrada 3 

Stando al tutto prefente 
Qui mi fon fottoferittò l 
Con incornino do mio>perche ilò 

,0' ìl rittO . • • \ 


- Signori altrol- occorre : * O 
\Amb. N ò,nò,ci riuedremov 1 ; ■- ’ 

Jmb. E non è^oco, *->à% orr??. i 
Percheda quelli grandi bii . \ > • - 
Ben fpefiò riarmile nto '/T 
A pena vn gran inercè per paga- 
. mento i - r>r • 


*4pp. E cosi all’improuifo - ^ . * , •, 

• S'è Riabilito il tutto, 


Non c'è più che ridir , la Moda è 
voftraj .:*f > 

Ed io, fe fot E in voi, L > 

Senza far cerimonie ,in qùefto 
punto . • .'n 

Vorrei condurla à cafa. 


Ch'è gran fitisfattiónc^ - . (gìd* 
Mancar di foggettione , & hog- 
E l’vfo depiù grandi il 'far cod • 
LuJ}. Che dite Ànima .mia? 

Mod. Qjiel, che à voi piace • 

iMff. Voi Signor ©iti»? - , ’ . ; : 

Or/P.Bdio, . . . ' r»; 

-# . j, P" 
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Ilo ATTO QYINTO 
, Che cofa altra delio , 

Fuor che mancar d’impacci . 

Così dunque sì, sì * generò, e fi- 


glia 


Vi/JaXcio col buon dì . . , 

Zuj]. Viriuerifco. 4 > 

%Amb. Io pure • 

Per hoinfoggettirui,' mi ritiro. 
Che m.egho Vi* altro giorno 
Ci riuedMemor infame . ■ 

Zuff. Seruo me le ricordo.., ; r 
*dpp. E d ió feguo *1 a fpofa . : 

Per Eeruirlaicli velo*: ir.* 

Zuf [< Oh Lufio beatola . /• ,r* 

Mod • Oh Moda felice 1 « 

ZujJ'» Seal fin pur mie dato , 

Mod. Se al fin pur mi lice > 

H&ùe re, : .1 3 ^ ; : . . . 4 
Godere 

Qiuel ben, che ckfio. 
c i -, Q miq. gioia , o trjÌQ eore,Idolo 
mio. 


fs >« f 


* r* 


; V. SCETiyi Q^FlVjr^A. 

v? ... . *< ; 

Luffb.Moda. apparenza. 'Pragmatica . 
Capriccio . 


* \ » 


Tragm. g IgnorLufTo,vorrei . 


\A 
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SCENA ‘QVARTA. i/r 

Chi l’hà d‘haucr Talpetta ,& è 
’ giàvnpezap. • 

LufJ. Ghimè,che tanta fretta > < ■> 
Tragm. Io fon tornata , " 

Airiiora concjertatà. 

Luff. Oh fete puntual. ; . r ‘ 
Tragm, Siate aji^or voi , 

Chemliauetepromeflò 
In quello luogo iflelfo , 

O rendermi la robba , ò dar de- 
nari > 

Che dite, , / 

Luff, Hora npn glihò. 

Tragm. Con licenza Signora . . 

Moda. Oh quello nò . 

*App. Tornate vn’altro dì. 

Tragm. Nò,nò,c hora fon qui foloper 
quello . 

Moda . Ohimè comincian prefto 
>- jLemje dolenti npte. 

Ah i folle, chi appetifce 
Qjjeftp pan de le nozze , 

Se prima di gullarlì ecco finifee^ 
Tragm. Finitela ancor voi • - 

Con darmi le mie robbe . 

Luff, Prendetele , che in fine 

Proueder lì potranno ancor mi^ 

* . . gliori . ■ 

In quelVanni sa Icari! (& ori. 

' Non mancan da còprarfn egio ie, 

viT: : V S m * Tragm* 

„ ' j * - 



Il z ATTO QUINTO. 

TVtfgw.Af prezzo di parole 
Non sò, fé troiierete . 

Ohimè quella catena “ 

A fcioglierfì, che pena. 1 ‘ 

lApp.W ben fermata. ' * 

Tragm. Anzi troppo $ e à che fare ? 

Se per sì breue tempo - i 
Voi l’haueuià portare ./ Jii - 
ikfod.Ahi quanto è vero. 1 
Tragm.lì mio filo di perle . ; ' ' * 

Luj]'. Rendetelo, eh’ è Tuo . 

M od. Lo fcioglio,e ne le ciò . 

Tragm .Nonne fori già fmarritl l . 

Le voglio rincontrare. J ' f 
Mod.Lc temute fue n ture 
Pur troppo fon vicine. 

; Si comincia à fparare , 

E* fegno che per me la fella è al 
fine. } * ■’’ 

Trdgw.Stanno l>et»,ci fon tutte 5 ànoi 
il gioiellò . i -' ; - '] « 

Mod.L quello e voftro ancor i 
Tragm.Sì, fe volete . - — 

Cauateui quel guanto. 

Mod . Perche ? 1 ' » $ 

Tragm . Per il cerchietto . 

Moct.Jìcco prendete. ” * 

Tragm. Non è fatto per voi , v;è molto 
Ih etto. * 

Mod. Voi mi ftroppia te ahimè , 

~ La* 


.0 


- iS 


SCENA QgimAl H3Ì 
Lafciate far à mè ; 

Sete contenta ancora > » 

LuJJl Scufate, mia Signora, t 
Il termin di cortei . 

JWW.Che c'è di più ? i{ ' ni v 
'Pragm.l pendenti fan miei* 1 » 

Mod.Sojx voftrfquefti ancóra ? ; . 

£ Prendeteli in.maThora; ò gradd* 

affrontai', > f ^ , 

Tr^w.Quefto è tutto il mio conto ; 
addio vi lafcio ; 

; Conuien ,' chabbia .patienza - 
Voglia pur , ò non voglia ^ 

Chi fi vefìc raltrulprefìoifi fpo?»’. 
glia* , :>..l • ! 

Mod . Che infoiente (vecchiaccia ; 

Capi Hor clieo è fpar occhiate» > \ 

Si può dir con ragionbuon prò 
vi faccia . ’ L . . 

Mod . E tù mi vuoi beffare ? > _ . " 

Cap. Anziché nò'; ini pare, \;;(na, 
Qieftiate ben cosi 5 quella catè- 
QjueHegioìej; spendenti > r ) 

«ori Han nome di' o mani Inveii . -, ' 

Mà non fon * che d’impaccio . u « t 
%/^pp S'h di gè rotto il ghiaccio - } t m , 

A dimandare il fuo ; . . ) < ^ 

E' ben che veda anch’io 
. > I>i ripigliarmi jl litio; 5 ] . 

' Ch? qualch’vn non venilTg , '* 

• i . .. Apien- 
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,14' ATTO WINTO > 

A prenderai fopra 
Qualche anteriorità, 

Sò ben’io come và ; 

Signor Luiìo,io non erodo. 

Che vn Caualicr par voftro hab^ 
biaà guardate - ; 

• A vivhafcit© piii j è meno • * - 
Hi fflt'Ché volete inferire ? ' v •» • 

^ipp. Che quello , c’hàia fpofa 
*. E mio j che l ? hò impreftato , . 

Se non v’è di difgufto , 
«Ripigliarlo vorrei; che mi par 
gittftò; * 

LhJJ'. Prendetelo > 1 1 * ' 

Toglietelo j - fi 

Spogliatela sù;fù> clic mi farà > - 
. La (uà fòla beltà , non altrii vo- » 

gl'iO [k ’- J ' ' ‘ ' 

lApp. Ecco dunque la fpoglio . 

Modi. Qui irimezo de la «rada ? 
jqp. Così vuol ài dotier, cosini ag- 

t - ' '-grada » ,,r -~ y 

Cap. E tròppo brutta attionc y 

Lo fpogliar a laftrada le pe rione» 
Mod. fì in fdcCia de le genti i 

Hò da teftar ignuda? 

Cap • Che poca difere tion , _ 

E pur è di ftagion,che noli luda. 
Vna beltà viuacq (piace. 

1 Quanto è coarta men, tato piu 


SCENA QVINTA; , us 
Cap. Tal vna anco veftita ' : 4 

E' vna bella figura, ' ^ * 

. Che fpogliàdoli poi mette paura< 
LuJJ'. Che vedo ohimè, che vedo I 
Vna gemma nel fango, 

' Sottodrappi rì vili , 

. Sotto lacere fpoglie 
Dunque ilmiobeii s'accoglie ì 
Cap. Ella sbaglia nc’tempi; 

Signora mi perdoni, " - 
, . Non è piu il tempo nò dclli brac- 
cio ni*. j - 

*App. Date ancor le pianelle . 

Cap. Qh Signora Apparenza 
Vi s’è data lice 112. a 


Soldiprcnderle ve&i 5 * J 

Ma voipfefuhtuoia 
diportate ancor via meza la_» 
fpofa . 

Luff'. La bellezza, del Sole 

Siiiringea vii thriilailo in pie- 
ciol giro , 

Et* in breu e co;ni>en dio 
Epilogato il mio bel fole io miro*. 

idpp. Quello è quanto a ìe ve (li. 

Cap. Di voftro nón credio^t h'altro vi 
refti .. ' . . 


*App. Reità ancor labenductia , c la_» 
perucca. • v 

Cap. Oibò, che monda zucca 


jlpp- 
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lìó ATTO QVINTO. 

%App* Altro non v’è di mio , 
ti Onde vi lafcio 5 addio . 

.Ci àp. Oh che brutto moftaccio 1 oh co'- 
' me tutta 

Dal capo al piede è bruttai 
Lu jf. Ohimè, che veggio ? * 

Sogno dormo, ò vaneggio $ e chi 
tùfei? 

Tanto' diuer fa, oljimè . ' 

. Da quella, che aj>pariui à glioc- 
• 4 chi miei .* 1 ' ' * (ce 

Mod. Sotto nome di .Moda alkttatri- 
D’ogni feflbyed età. 

Io fono nnklice POVERTÀ*' ■ 
Cnp, Vò per i tatti miei $ ’ ’ . . 

Nojuftà bene il Cappricio ou’è 
coftei. 

Zufl. La Pouekà Tei dunque ? 
itfod. Io quella fono . 

Lujf. E come , ò moftro infame , (re 1 
Feccia de le miferie hauefii ardi- 
Di fpacciarti per figlia 
Di s : ì gran Perfonaggi ? 

Afod. Se ben Enfi il fembiante , 

Io non finii il natale 5 
Che d’Otio, e d’Ambitione 
S011 legittima figlia, e naturale • 
luJf.B tù da me abborrita , 

Noiofa Pouertà , furia d’abiflo , 
Ju compendio d’affanni , 

Epi- 

* **• 


SGENA QUINTA . 1 ni 

EpilogoHi ftejiti J ' 

interno de vaienti , \ 

E cosi m’hai ingannato 
Con habito mentito , ... , 1 ’ '* 
E così rn’h ai tradito 
Con nome Emulato ? . • > . 

Mod. In che t’ofFdì ? 

^ Se le fembianze mie 

Mi compiacqui occultarci 
In habito di Moda 
Mi volli immafcherare^ ! 

E di mè fconofciuta^ n 
Perche ti fei inuagtiito 
Dici, che t’hò tradito ? 

Quegli, che s'innamora 
* Di mafcherato volto ; * 
Può ben chiamarli ftolto , 

Ma non dirli ingannato. 

Se amante appalTionato 
Tanto al fin m’hai feguitq 
Per efiermi marito 
Anco al difpetto mio , 

E che colpa tengh’io ? 

Luff. Più tuo non fon, nò, 4 nò,’ . 

Più non vò 

Tua compagnia, . . 

Vanne pur, vanne pur via • 
Mod. Non fei piuatempo. 

Lujj. Come ? > t ‘ 

Mod. La tua conforte io fono 

. — min 
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; ATTO QVlNfO; 

Xw/J'.Non farai, che di nome $ 

Ti fuggo , e t'abbandono * 
Afodln vano fuggirai . 

Che^mpre hò da feguirti oue 
anderai. 1 * ' ' ' 

Ltifl' Ti ripudio 
jtfod.Nonpuoi , 

Che citofono , e farò fc ben non 
v vuoi. V; 

Con eterni legami - 
De c lattrayita,emia; 

Son cófigioiiti liftahii; 

Ed il nòdo è si fortè> ; 

Che fcioglièr non lo può fc non 
la morte. 

tuff. Mifero, e pur e* vero , 

Che rimedio non v’è ? 

Ahi fuénturato iiie . : : 1 - 
'Non fu amor, fìi follìa. 

Non mi dolgo di te ; la colpa è 
mia. 

Luff. .Così, chi non s'àffifla, e non 
Mod. ) .s'interna 

Ne Il’a Ita CGGNITION DEL 
PROPRIO STATO , 

Si troica! fin da ogn'altro ab- 
baheinnato ' : i:: ; ' 

La POVERTÀ per fua compa- 
gna eterna ./ 


‘2L 
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. • scena qvinta;: 57* 


LU LlCET^Z^t: 


1 1 * 


I O che fon la LICENZA 
Moglie d<?l Garneuale , 

Che nel fuo tempo foì trionfò^ C 


regnoj* • • 

Ecco , che al fin me*n vegno à li- 
tentiarui , - 

Dairincommodo prcfo (ta, 
^ Per fentir emetta debpl fauo let- 
- Ch* è figli a de la fratta.* L 
Poiché ;da gran comando , 

A pena concepita 
Nel penfier delfAutore , 
Fùfubitoinpoch’hore ** 
Precipitofamente partorita $ 

E in vn trat to vcttita 
De le mufiche note j 
Senza poter pulirli 
Cena* era nata appunto 
Di difètti ripie na . •( na i 

Coftretta fh di comparire in Sce« 
Però fe fi è veduta 
Malcompofta, e ftr oppiata* 
Merauiglia non è, 

Come concetta, e nata 
In pochiffimi di, 

Ciie proprio è de gli Aborri cfTer 
*” così. 

m 
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• ATTO QVINTO, &c. 

Mà fe pur de la lingua 

*11 prurito v’affale, , 

Nel licentiarui ancora 
Io licènza vi dò di dirne male l 
r Biafìmatela , ' ' V * 

- Cenfuratela, j 

Dite il peggiorile fi può • 

' «''• Sodislàteui, 

Scapricciateui , 

La ragion tutta vi dò • 
jQiiefta in nne è la MODA , 

E paz^zó è ben quel chelapprc 
- ? ya > e loda* 1 < 5 * 

. . * * * w . t 

i * . » « 

* » * ♦ . • » % 

4 . . y * * w » 
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IL F I N p, 


REQIsWiO/: 

OSMI 


V * 
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